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La scena rappresenta una piccola sala con delle panche 
fissate alle pareti. — Su tutti i muri si leggono i nomi dei co- 
muni e dei paesi attraversati dalle vetture che giungono dalla 
Meuse. — A destra dello spettatore. gran porta a vetri che 
mette ai Mercati che non si vedono. — In fondo, a sinistra, una 
porta che conduce all’osteria. — Avvisi, indicazioni in caratteri 
grossolani e cubitali; nessun mobile. — A sinistra, in fondo, 
uno sportellino nella parete all’altezza d'uomo. 


SCENA I. 


Briolet ed una folla di persone di tutte le condizioni, 
Nobili, Finanzieri, Borghesi e Popolani. 


Coro. 


Qui giunge in breve la vettura 
K poi che amici ovver parenti 
Tutti aspettiam con ansia egual, 
Se ci mostriam tanto impazienti 
E natural! 
E natural! 
(Briolet si avanza sulla scena circondato dalla folla). 
Il Coro (che circonda Briolet). 
Ma la causa del ritardo 
Non sapete quale fu? 
Non abbiate alcun riguardo, 
La svelate, dite su! 
Briolet. Mille volte d’una cosa 
Dovrò dar la spiegazion? 
(a parte) Questa gente è ben curiosa! 
(al gruppo) Ebben sia, fate attenzion ! 
Da Meaux viene la corriera 
In due notti ed in due dì, 
E sul tardi, l’altra sera, 
Per Parigi sen partì. 
Se per strada, qual sì spera, 
Niun disastro la colpì, 
A momenti la corriera, 
Miei signori, sarà qui. 


4 


Coro. Ah sì davvero? Hai ben ragion, 
Oh che graziosa spiegazion! 
(Ascoltando) Ascoltate, in lontananza 
Non udite a galoppar? 
La corriera che s’avanza, 
Su corriamo ad incontrar! 
Superata ha la distanza 
Senza troppo ritardar, 
Finalmente ho la speranza 
I miei cari di abbracciar! 
(St dirigono alla porta). 
Briolet (slanciandosi innanzi a loro). 
No, no, è vietato l’uscir fuori, 
Qui scenderanno i viaggiatori! 
Coro. Su, su, lasciateci uscir fuori 
Ad incontrare i viaggiatori! 

(A cominciare da questo momento la vettura sembra avvici- 
narsi al gran galoppo. Lo scalpitar dei cavalli, la sferza dei 
postiglioni, il fragor delle ruote, le grida, il titinnìo dei cam- 
panelli, tutto ciò deve produrre un baccano indiavolato, mentre 
il Coro, respingendo Briolet, esce confusamente dalla destra.) 


SCENA II. 


Briolet solo. 


Auff! Che mestiere villano! E tutti i giorni lo stesso! 
Ah! quando mio padre mi mandò a Parigi per impa- 
rarvi la nobilissima arte culinaria, non s’imaginava 
certo quello che sarebbe avvenuto di me! Che magni- 
fica condizione! Apprendista di cucina sotto glì ordini 
di mastro Falempin, taverniere ai mercati. Dalle sei 
alle nove del mattino sguattero e lavapiatti, e dalle 
nove sino all’arrivo della vettura guardiano di questa 
sala annessa al grandioso stabilimento del mio si- 
gnor padrone! Inoltre sono io l’incaricato di dare al 
pubblico tutte le informazioni relative al servizio delle 
vetture che ci portano viaggiatori da Chàlons, da 
Bar-le-Duc, persino da Nancy! Il che fa sì che io do- 
vetti imparare la geografia invece di analizzare i fri- 
candò e le fricassee di coniglio e .di lepre. E dire 
che io sono ambizioso! No, non era. questa bettola 
vile che io avevo. sognata! Non era a questa plebe 
dei mercati che‘ io desideravo imbandire i prodotti 
del mio ingegno! Io avevo assicurato papà che sarei 
divenuto in breve capo-cuoco di Ramponneaux o di 
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Bolivar sul baluardo del Tempio nei quartieri sontuosi 
ed aristocratici... Io voleva trasformarmi in maestro 
e son rimasto un infimo guasta-salse, altro non im- 
parando che l’itinerario dei carri. Oh no, .io non ri- 
marrò, a lungo in questa taverna! Io ho deciso! Non 
so bene ove me ne andrò... ma... 


SCENA III. 


Detto, Giovanna, Giovannina e Giovannetta. 


Giovannina. Da questa parte, signorine, daquesta parte... 

Briolet. Di nuovo gente! 

Giovanna (a Giovannetta). Entrate... entrate presto... 

Giovannetta. Dio mio! che paura ho avuta! 

Briolet. Signorine, la vettura è già arrivata! 

Giovannina. Oh lo sappiamo bene, poichè ci ha qui 
condotte! 

Briolet. Allora, se volete mangiare, compiacetevi di 
seguirmi. 

Giovannina. Ma no... ma no... noi abbiamo mangiato 
per istrada. 

Briolet. Allora... pst! Filate! 

Giovanna. Come! non possiamo fermarci qui un mo- 
mento aspettando che tutta quella gente si allontani? 

Briolet. Questa sala non deve rimanere aperta che fino 
al giungere della vettura... e sto per chiuderla... 

Giovannina. Voi la chiuderete più tardi, quando ce ne 
saremo andate! 

Briolet. Andatevene subito... 

Giovanna. Ma santo Dio! Temete forse che vi si por-. 
tino via queste pancaccie? 

Giovannetta (che sî è seduta, ridendo). Sono solida- 
mente assicurate al muro ! 

Giovannina. Qua dentro non ci siete che voi da portar 
via... e vi giuro che non ne ho punto l’intenzione... 

Briolet. Me ne dispiace, to’! (Guardando Giovannina) 
Voi siete assai graziosa... (A Giovanna) E voi pure... 
e quell’altra egualmente... Oh belle... perdinci, voi 
lo siete assai belle! 

Giovannina. Oh finalmente... eccovi divenuto un po’ più 
gentile! 

Briolet. E se voleste rapirmi... parola d'onore... vi ac- 
consentirei! 

Giovannina. Davvero? 
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Briolet. Oh io non sono mica attaccato ai muri, veh! 
come le panche . . 

(Voce interna, dalla sinistra) Briolet! Briolet! 

Briolet. Il padrone mi chiama! 

Giovannina (ridendo). Via, via... Vi rapiremo più tardi! 

Briolet. Sta bene! Siamo intesi... Attendetemi... Non 
vi movete di ll... Già, vi restate per grazia mia! 

(La voce) Briolet! Briolet ! 

Briolet. Vengo! Vengo! È il fritto che abbrustolisce... 
in grazia mia! Perdinci! Ah belle... voi lo siete... 
assai... belle... Vengo! (Vîa per l’uscio della 
trattoria, a sinistra.) 


SCENA IV. 


Giovanna, Giovannina e Giovannetta. 


Giovanna. Belle! assai belle! Ma dunque gli uomini, 
a Parigi, ripetono tutti la medesima cosa, ?. 

Giovannina. E un’abitudine imparata a balia! 

Giovanna. E che non torna sgradita! 

Giovannetta. Ad ogni modo però i lo non so ancora ria- 
vermi dal mio ‘sbigrottimento! Senza di voi, signo- 
rine, sarei certo svenuta! | 

Giovannina. Perchè un dragone del re vi aveva ab- 
bracciata ? Oh cara mia, se cadrete in deliquio tutte 
le volte che ciò vi potrà accadere. 

Giovanna (a Giovannina). Voi dunque, signorina, CO- 
noscete Parigi? 

Giovannina. Vi sono nata! 

Giovanna. Ma però... questi abiti.. 

Giovannina. Sono quelli che indossai altra volta e che 
avevo ripreso per recarmi a Coulommiers, da mio 
zio e mia zia coniugi Patureau. 

Giovanna. Ma io giungo adunque più da lungi che 
Voì Io sono di Vaucouleurs. 

Giovannina. Il paese di Giovanna d'Arco! 

Giovanna. Anch’io mi chiamo Giovanna... ma non 
possiedo il coraggio di quell’altra . 

Giovannina. Non a tutti è concesso di essere così. 

Giovannetta. Io arrivo da Mourmelon vicino a Cha- 
lons... ed è naturale che quando non si ha mai 
lasciato Mourmelon e ci si trova a Parigi . 

Giovanna. Ed io pure nòn avevo mai lasciato Vancou- 
1eUtsio SARRI: Parigi non mi ha sorpresa... . Al, 
contrario . . mi pare di trovarmici come in casa 
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mia... e penso che ci farò assai bene la mia car- 
riera... Ma giacchè il caso ci ha riunite tutte e 
tre nella medesima vettura... dove già ci rendemmo 
dei servigi scambievoli .. . ; 

Giovannina. Eh diamine! Tra donne, in vettura, se non 
ce la intendessimo alquanto... in questi tempi di 
commessi viaggiatori, di abati libertini... 

Giovannetta. E di dragoni del re... 

Giovanna. Ebbene, affinchè la nostra conoscenza di- 
venga più intima, io vi dirò che ero modista a 
Vaucouleurs, dove mi annoiavo a morte ... allorchè 
avendo inteso a parlare della facilità con cui una 
bella ragazza può compiere a Parigi la sua... car- 
riera, mi decisi, or sono sei giorni, a salire in 
vettura... ed ecco come oggi mi trovo alla capi- 
tale, senza conoscenze, senza raccomandazioni, con 
soli trenta scudi in' saccoccia e non sapendo nem- 
meno dove me ne andrò a dormire! 

Giovannina. Disgraziatamente non posso offrirvi ospita- 
lità nel mio alloggio, poichè me ne hanno cacciata. 

Giovanna e Giovannetta. Cacciata! 

Giovannina. Per rumori notturni e... qualche inesat- 
tezza nel pagamento del fitto. 

Giovanna. Davvero? 

Giovannina. Ed è appunto per ciò che m’incontraste 
in viaggio! Io sono nata a Parigi, ma poi allevata 
a Coulommiers, presso mio zio e mia zia coniugi 
Patureau, dove io pure mi annoiavo ... Allora, sa- 
ranno sette mesi all'incirca, feci come voi... salii 
in vettura... però non ero sola... Un maestro di 
danza . .. 

Giovanna. Un maestro di danza? 

Giovannina. Mercè sua entrai a far parte del corpo di 
DAtloot, | 

Giovanna. Dell’opera? 

Giovannina. No... della commedia francese... Gua- 
dagnavo poco, ma siccome, in compenso, spendevo 
assai, otto giorni or sono mi trovai al verde e sul 
lastrico... Allora ripresi i miei vecchi abiti e come 
il figliuol prodigo, ritornai dallo zio. . . 

Giovanna. E lo zio uccise il suo vitello più grasso... 

Giovannina. E lo zio mi mise alla porta come aveva 
fatto il mio padrone di casa... dimodochè in questo 
momento non sono meglio di voi informata del 
dove dormirò questa notte . .. 

Giovanna (4 Giovannetta). Ebbene ? E voi, signorina? 
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Giovannetta, Caspita! Quanto a me, tutto dipende da 
mio padrino... s’egli acconsente a ricevermi ... 

Giovanna. Vostro padrino? 

Giovannetta. Un trattore del baluardo del Tempio... 
Il signor Bolivar... 

Giovannina. To’! Ho pranzato qualche volta da lui... . 

Giovannetta. Io sono orfana e rimasi finora a Mour- 
melon a fare da cameriera in casa della buona gente 
che mi hanno allevata... Adesso però essi hanno 
ceduta la loro osteria, e siccome non sono abba- 
stanza ricchi per mantenermi, mi mandarono a Pa- 
rigi con una lettera di raccomandazione pel mio 
padrino ... 

Giovanna. Egregiamente! Di bene in meglio! Tre ra- 
gazze buttate là, in balla del caso, sul lastrico di 
Parigi... Ebbene, è necessario che noi conosciamo 
quello che l’avvenire ci appresta. 

Giovannina. Ecchè! Vorreste forse trarre il nostro oro- 
scopo? 

Giovanna. Bah! Non credo io agl’indovini ! Voglio farvi 
invece una proposta. .. 

Giovannina. Sentiamo. 

Giovanna. Ed anzi tutto, fuori i nostri tre nomi... 
quanto al casato, sarà quello che ci conquisteremo 
più tardi! Io vi ho detto che mi chiamo Giovanna... 

Giovannetta. Ed io.Giovannetta. 

Giovannina. Ebbene! chiamatemi Giovannina! 

Giovanna. E questo il vostro nome? 

Giovannina. Sì e no. A Coulommiers mia zia si chiama 
Nina, la mia santola Nina, in paese non c'erano 
che delle Nine, e siccome anch'io mi nomavo Nina 
e che si finiva per trovarsi imbarazzati a ricono- 
scersi, così presero a chiamarmi Giovannina e dopo 
un certo tempo non risposi più che a tal nome. 

Giovanna. Vada adunque per Giovanna, Giovannina: e 
Giovannetta. 


Finale. 
I 


Giovanna. Le tre Giovanne ad affrontar 
Son preparate il gran cammino 
E il loro bagaglio assai meschino 
Nè in carrozza potran viaggiar. 


K tutte tre forse un bel giorno 
A piè dovranno far ritorno, 
Mangiando il pan di carità. 
Ahimè! di noi che mai sarà ? 
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Giovannetta. Se mi respinge il mio padrin, 

Se vol lavoro non trovate, 

Le tre Giovanne abbandonate 

Saranno in preda del destin. 
Allor mi par già di vedere 
Qualche galante cavaliere 
Offrirci l'ospitalità... 
Ahimè! di noi che mai sarà? 


III. 


Giovannina. Con il suo sguardo tentator 

Saprà Giovanna uscir d’impaccio, 

E coglierà Giannetta, al laccio 

Più d’un, malgrado i suoi timor. 
In quanto a me folleggio e rido 
E nel destino ognor confido; 
Se il mondo poi mormorerà, 
Ebben, sarà quel che sarà! 


Insieme. 


Se il mondo poi mormorerà, 
Ebben sarà quel che sarà! 


SCENA V. 
Dette, ‘Briolet. 


Briolet (ficcando il capo dallo sportellino). 


Non son partite ancor ? Che vuol dir ciò? 
Di qui, quel che diranno ascolterò. 
Giovanna. —Ebben, sentiam, Giannina, 
Ci vuol gran tempo a trasformar 
Il mio meschin vestire 
In quello di elegante signorina ? 
Giovannina. A Parigi in un'ora 
Si ottiene. 
Giovannetta. Siete pazza ! 
Ci vuol due anni almen, 
O tre, o quattro nè forse basta ancora! 
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Giovanna. Mettiamo in sei. 
Giovannetta, In sei” 
Giovanna. = All’età nostra è un nulla! 

Non vel scordate allor! 

Del mille settecencinquantanove 

Noi siam, ai tre di giugno; 

E per narrarci insiem, senza misteri, 

Ciò che di noi Parigi 

In sei anni avrà fatto, 

Di trovarci noi tutte 

Giuriam, di giugno 'ai tre 

Del mille settecensessantacinque ! 
Giovannina. Ma dove dunque vi vedrò ? 
Giovannetta. Sola io s0, dove ne andrò; 

E spetta a me dunque il fissar 

Il rendez-vous da Bolivar. 
Tutte. Da Bolivar, qui lo giuriam, 

Ci troverem di giugno al tre 

Del mille settecensessantacinque ! 
Giovanna. — Purchè allor non s’abbia a cercare 

O a Versaglia o a Charenton, 

O in un letto od in prigione. 
Giovannina e Giovannetta. Chi mai? chi mai? 
Giovanna. Le tre Giovanne a sospirare 

O in un letto od in prigion 

Si, a Versaglia o a Charenton! 
Briolet. Dunque è deciso, anch’io men vo 

Dove la sorte mì destina 

E dove un genio di cucina 

Forse ancor io diventerò ! 

Ed i paté di mia invenzion 

Voi gusterete.a Charenton ! 


Fine DEL ProLogo. 


ATTO PRIMO 


______——_<<& 


In casa di Giovannetta. 


Giardino della trattoria Bolivar. — In fondo un muro con 
porta massiccia. — A destra dello spettatore dei boschetti che 
si perdono fra le quinte. — A sinistra degli alberi, uno dei 
quali offre un ramo che si avanza alquanto sulla scena. — 
Entrate ed uscite a destra e sinistra, la porta del fondo non 
aprendosi che all’ultima scena. — Tavole, sedie, ecc., ecc. 


SCENA I. 


Borghesi e Bevitori in piedi o seduti a tavola, 
Briolet e Guatteri di cucina, poi Giovannetta. 


Coro. 


Su, su, ricolmisi il bicchier, 
Di buonumor è d’uopo star, 
E giorno questo di piacer 
All’osteria di Bolivar! 

Briolet (vestito da capo-cuoco, seguito da un reggimento di 
quatteri che si schierano su due file, e ch’ egli 
aringa come seque :) 

Voi m’avete Compreso, 
Miei sguatteri orsù ; 
Sorvegliate le salse, 
L’hors d’auvre, il ragout, 
Preparate il dessert, 
‘Le fritture accudite, 
Il pollame, il gibier, 
Gelatine e rosbeaf ; 
Occhio allo spiedo ognor ! 
Prodigate le droghe. 
Per ora resto qua, 
Ma tra breve a guidarvi 
Con voi io sarò là! 

Coro (a Briolet). Ma che vuol dir? Forse aprite le sale 
A un convito nuziale ? 

Briolet. A un convito nuziale ? 

Io non lo so... ma forse! 
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Coro. Che ne pensate voi? 

Briolet. Ma! 

Coro. Su sentiam. 

Briolet. Ciò dunque v’interessa ? 

Coro. Oh certo! assai! 

Briolet. Assal? 
Ebben ... 

Coro. Ebbene ? 


Briolet (Zuardando fra le scene). È dessa! 
Coro (îmitandolo). Or qui Giannetta se ne vien, 

Più bella sempre si mantien ! 
Giovannetta (entrando). Miei signor! Che si fa qui? 
Briolet (guardandola). Giusto ciel! quanto è mai bella! 


Coro. Oh buon dì, bella Giannetta, 
Quai sponsali si fa qui? 
Giovannetta. Si parla di sponsali? 
Briolet (a parte). Ah tremo in ascoltar. 
Giovannetta. Possibil ben sarebbe. 
Briolet (a parte). Potrei fors’io sperar...? 
Coro. Lo sposo or ben qual è ? 
Giovannetta. Quest’è ancor un mister. 
Coro. Perchè mai lo tacer, 


Cel dite, orsù, perchè? 


Strofe. 
Li 


Giovannetta. Da lungo tempo chiuso in petto, 
Per una bella ch’io mi so, 
Nutrìa amore un giovinetto, 
Nè mai svelar tal fiamma osò; 
Ma la ragazza quell’affetto, 
Benchè celato, indovinò, N 
K a far felice il poveretto . 
Quest'oggi un pranzo qui ordinò. 
Poichè il segreto ormai mi pesa 
Ch'è il nuzial pranzo a voi dirò, 
Ma zitti, veh, ch'è una sorpresa... 
Coro. Non parlerò, non parlerò. 


ina 


Giovannetta. Tacer si de’ quanto ho narrato, 
Ma pur io penso a dire il ver, 
Cominci già l’innamorato 
La sua fortuna a intraveder. 
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Un dolce sguardo a lui svelato 
Ha già, che amor tanto sincer 
Dalla sua bella è ricambiato 
Con egual forza e buon voler ; 
Che a lui dal ciel la gioia è scesa 
Già forse in core indovinò, 
Ma zitti, veh ch'è una sorpresa... 
Coro. Non parlerò, non parlerò! 
Ma non si può saper chi è 
Che-del festino sarà il re ? 
Giovannetta. Già fin dall’alba i miei garzoni 
Son là in cucina a lavorar. 
Coro. E dunque un pranzo da epuloni? 
Giovannetta. Che tutti invito ad onorar. 
Coro. Ma i fidanzati chi saranno? 
Giovannetta. Or dir nol vo”. 
Briolet(a parte). Che i sguardi a me volgesse mi sembrò! 


Giannetta e Coro. Ad attillar.; per la festa 


Di è concessa un’ora ancor. 


Evviva gli eroi della festa, 
Siate 

Noi siam 
(Escono tutti meno Briolét e Giovannetta.) 


disposti a fargli onor! 


SCENA II. 
Briolet e Giovannetta. 


Giovannetta. Ebbene, Briolet, a qual punto siamo? 

Briolet. Tutto procede egregiamente, o padrona, € 
credo che sarete soddisfatta. 

Giovannetta. Ne sono sicura! Oh io ti conosco e ti so 
apprezzare ! Mio povero Briolet! Chi mai ci avrebbe 
detto, quando io discesi dalla corriera nella tua bet- 
tola del ‘mercato; chi mai ci avrebbe detto, che io 
sarei stata un giorno l’erede del celebre Bolivar, e 
che tu diverresti... Ah! Tu hai molto più merito di 
me! Tu ti facesti da te stesso questa posizione, 

‘mentre io... io devo tutto all’affetto del mio defunto 
padrino... Però, caspita... tu comprendi... una donna, 
sola, a. capo di uno stabilimento... come questo... 
non è molto addicevole. . . | 

Briolet ({ra sé). Ah! Mio Dio! Vorrebbe. confessarmi 
iper caso 
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Giovannetta. Perciò, senza parlarne ad alcuno, ho pen- 
sato di maritarmi... 

Briolet (tra sé). Mi sento svenire! 

Giovannetta. Ma... cos'hai... Briolet? 

Briolet. Nulla... nulla... approvo... il vostro... disegno... 

Giovannetta. Davvero? 

Briolet. E da questa mattina lavoro con tale ardore... 

Giovannetta. Tu sapevi dunque che questo pranzo di 
nozze che stavi preparando... 

Briolet (con risoluzione). Ebbene... sì... sì... io lo 
sapevo ! 

Giovannetta. E... conosci... tu colui che il mio cuore 
ha scelto ? 

Briolet. Infatti... sl... credo di conoscerlo... 

Giovannetta. Ah? 

Briolet. E so pure che vi ama... 

Giovannetta. Te lo ha detto forse ? 

Briolet. Non cessa mai dal ripetermelo ... 

Giovannetta. Come! Egli ha osato di prenderti per suo 
confidente? 

Briolet. Ah non l’ha detto ad altri che a me! al suo 
miglior amico! Dal primo giorno che vi ha vista 
rimase cotto... ma, perdinci, egli non osava... per- 
chè trovandosi senza posizione... al principio della 
sua carriera... però è uomo di cuore... di coraggio... 

Giovannetta. Oh certo! 

Briolet. E se per mostrarsi degno di voi... perchè il 
suo nome divenisse famoso... egli non dovesse far 
altro che morire... (con slancio). 

Giovannetta (con un sorriso). Oh no! Io non gli chiedo 
tanto! 

Briolet. Ne sarebbe capace ... son io che ve lo dico! 

Giovannetta. Ho dunque ragione di amarlo tanto io pure? 

Briolet. Ah! Voi...? | 

Giovannetta. Egli non lo sa peranco... Però m’imma- 
gino che dubiti... 

Briolet (fra timido e malizioso). Certamente ch’ei du- 
bita! Oh! oh! se dubita! 

Giovannetta. Tu lo sai? 

Briolet. Almeno egli spera... 

Giovannetta. Ebbene, io gioisco nel poterglielo assicu- 
rare 0ggl stesso... 

Briolet. Oggi stesso ? 

Giovannetta. Non credi che ciò debba renderlo assai 
felice? (S7 vede entrare un militare.) 

Briolet. Felice? dite pazzo addirittura... Pazzo di... 

Giovannetta (scorgendo il nuovo venuto). Silenzio ! 


SCENA III. 


Detti — Il Marchese di Nocé sotto il finto nome e l’uni- 
forme del semplice soldato La Ramée; egli porta in mano 
un mazzolino di fiori. 


Briolet (vedendolo). Maledetto importuno ! 
Marchese (a parte). Un cuoco? 

Giovannetta. Buon giorno, signor La Ramée! 
Briolet. Essa lo conosce ! 

Giovannetta. Così per tempo! qual buon vento... 
Marchese. Proprio così per tempo... mia cara... 
Briolet. Sua cara! 

Marchese. E in gran tenuta, come potete vedere. 
Giovannetta. Oh! i bellissimi fiori! 


Strofe. 
I. 


Marchese. Un militare, quando lo vuole, 

Parla il linguaggio, ei pur, d'amor; 

E delle Grazie nelle aiuole 

Per voi raccolsi questi fior. 
Pei vostri merti, o mia regina, 
Quei fior son ben povero don,, 
E Marte a Venere s’inchina 
Ora implorando il suo perdon. 


II. 


Questo giglio che voi vedete 
Rappresenta il vostro candor, 
E queste viole ben sapete. 
La timidezza del mio amor. 
In ogni fior del mazzolino 
Un vostro vezzo celebrai; 
Oh me felice, in mio cammino 
Che una Venere incontrai. 
(Presenta con galanteria il mazzetto a Giovannetta). 


Giovannetta. Non si potrebbe essere più galante ! 

Briolet (tra sé). Mi sento venire la mosca al naso ! 

Giovannetta. Giungete proprio a proposito! Parlavo 
appunto di voi! 

Briolet. Di lui! 

Marchese. Voi dite che parlavate di me? 
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Giovannetta. Ma sì, col vostro amico Briolet. 

Marchese. Col mio amico Briolet ? 

Briolet (tra sé). Era di lui che parlava ! 

Giovannetta. Ma che avete dunque entrambi? 

Marchese. Dove diavolo avete scovato codesto Briolet ? 

Giovannetta. Eccolo qui. 

Marchese. Quello sguattero? Non lo conosco. 

Giovannetta. Possibile ? 

Briolet (fra sé). Uh! Che equivoco madornale! 

Giovannetta (a Briolet). Ma di chi intendevi tu dun- 
que di parlare ? 

Briolet. Di chi?... io... intendevo... 

Giovannetta. Ma sì! Qual era questo tuo amico? quel- 
l’altro te stesso ? 

Briolet, Quell’altro me stesso ....che... ah... 
scusate ... mi si attende in cucina! 

Giovannetta. No, no, rimani... io voglio sapere... 

Briolet. Voi volete sapere... ma che ne so io stesso?.. 
Non vedete che la testa mi abbrucia... 

Giovannetta. La tua testa? 

Briolet. Sì...'cioè..., no... la testa di; vitello... 
Un militare! E un militare! Ah il merlotto ... 

Marchese. Eh? Cosa dici? 


dial 


71 


Briolet. No... voi. ...,.10 .+.,d., merlotti. che ‘abbru- 
ciano «+... Oh il mio cervello che bolle! 

Giovanna e Marchese. Il tuo cervello ‘? 

Briolet. Che bolle... sì... sl... e se n’andrà alla 
malora;... . tutto, quanto... . vitello... merlotti... 
cervello . ..tutto ...tutto... perchè io impazzisco. 


Giovannetta. Briolet ! 

Briolet (con dignità). Non mi trattenete, o signora, 
in nome del cielo non mi trattenete! (Esce come 
PAZZO.) 


SCENA IV. 
Marchese e Giovannetta. 


Marchese. Decisamente egli ha perduto la testa ! 

 Giovannetta. Ne sono proprio sgomentata ! 

Marchese. Ma chi è quell’imbecille ? 

Giovannetta. Il mio capo-cuoco... e la sua disgrazia, 
m’inquieta . .. ‘poichè appunto quest'oggi... 

Marchese. Ma che dicevate dunque di' me, ‘con colui? 

Giovannetta. Pigliavo delle informazioni... Si parla così 
male della sincerità dei militari in fatto di amore... 

Marchese. Se ne'parla male? i 
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Duetto. 


K prestar fede voi potete 
A tai calunnie, oh &iusto ciel? 
Giovannetta. Ma forse che voi vi credete 
i 0 Di fedeltà, dite, un model? 
Marchese. Oh sì, che ognora un militare 
I giuramenti sa serbar! 
Giovannetta. Che ciò sia vero, io vo’ sperare 
E cieca fede in voi posar! 
A due. Ah non più diffidenza, 
Credete a me e 
Creder vi. vo” poichè 
Se non v'ha confidenza 
Felice amor non..è. 


Marchese. Senza timor lasciate 
Parlare il vostro cor. 
Giovannetta.. Se voi non m’ingannate 


M'’atfido al vostro amor. 

Marchese. Angelo mio! 

Giovannetta. Basta, basta, signor La Ramée ... noi dob- 
biamo parlare quest'oggi molto più. seriamente... 
ma prima è d’uopo ... 

Marchese. Voi mi lasciate! 

Giovannetta. Solo per un momento. Lo stato di Briolet 
m'inquieta. Voglio vedere quello. che avviene in 
cucina ... Però devo parlarvi e, ve lo ripeto, assai 
seriamente... Non vi chiedo che pochi minuti... 
(Ad un garzone che passa în fondo) Giacomino... 
una bottiglia! e del migliore... sotto questo bo- 
schetto! 

Giacomino. Sì, padrona! 

Giovannetta (al Marchese). Ciò vi farà pazientare! ( Esce.) 

Marchese (solo). Guarda! Guarda! Che diavolo av- 

viene qua dentro! Devo parlarvi assai seriamente! 
Cosa mai mi potrà ella dire di serio ? E quell’imbe- 
cille, quel pazzo che le parlava di me... di me! 
Parlavano proprio di me? Non avrei forse, per com- 
binazione, un rivale nelle cucine ? 

Giacomino (con bottiglia e due bicchieri che depone su di una 
tavola a destra). Militare! KE servito! 

Marchese. Grazie!... Più la vedo e più me ne sento 
innamorato, e giurabacco non voglio aver speso 
invano il mio mese di assedio... (Andando verso 
il boschetto) Ma che dico un mese... sei settimane... 
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SCENA V. 
Detto, La Granata, poi Giovannetta. 


La Granata esattamente vestito come il Marchese ma. coi 
galloni da sergente, entra con passo. franco e disinvolto. 


Marchese. Assolutamente è l’ora di montare all’as- 
salto... e se riesco a deciderla colla promessa di 
matrimonio che le ho fatto... 

La Granata (vedendolo va a picchiargli famigliarmente 
sulla spalla). Ehi! Camerata! Vorresti vuotarlo da 
solo ? ( Riconoscendo il marchese, spaventato st 
mette in posizione di saluto) Oh! Il colonnello! 

Marchese. Disgraziato! silenzio! E Giovannetta che 
arriva! (A La Granata) Siediti lì! presto! 

La Granata, Ma colonnello... 


Marchese. E non dirmi più colonnello... o ti faccio 
TUCHAremn 
La Granata. Fu... fu... fu... sì, sì... co... CO... 


Marchese. Chiamami La Ramée ! Son tuo camerata ! 
dammi del tu! 

La Granata. Del tu al mio co... co...! 

Giovannetta (fornando con Giacomino). Si cerchi 
Briolet dappertutto ! 

Marchese (vedendola) (a La Granata). Silenzio! (Ver- 
sandogli da bere) Alla tua salute, mio vecchio amico! 

La Granata. Alla vostra... alla tua... alla reciprocità 
mio co... co... cospetto! (Beve). 

Giovannetta (a! Marchese). Ah! non siete più solo ? 

Marchese. Un vecchio camerata che il caso mi ha fatto 
incontrare. Però gli amici dopo... le amiche... 
Orsù mio vecchio La Granata ... pigliati la bot- 
tiglia e march! Per fianco destr fila sinistr! Va a 
vedere se mi trovi più oltre ... 

La Granata. Sì sì mio co... co... co... merata 
La Ramée ... Ti ringrazio co... merata (Andan- 
dosene colla bottiglia.) (Ho dato del tu al mio 
colonnello’! ) 


SCENA VI. 
Marchese, Giovannetta, poi La Granata. 


Marchese. Ebbene! E Briolet ? 
Giovannetta. Non si sa cosa ne sia avvenuto; lo si 
cerca... e non so spiegarmi ... 
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Marchese. Allora non spiegatevi nulla... e spieghia- 
mocì! Voi dovevate parlarmi assai seriamente . . . 

Giovannetta. Oh sì seriamente! Finora ho ricusato 
di rispondere alle proposte onorevolissime che voi 
mi avete fatto... cionondimeno devo confessarvi che 
di tutti gli innamorati che da cinque anni mi fanno 
la corte, voi che siete il meno antico siete anche 
«quello che mi piace di più. 

Marchese. Oh! Ma questa è una felicità... 

Giovannetta. Voi conoscete la mia posizione! Quanto 
alla vostra voi mi diceste di essere senza famiglia, 
di non dipendere da alcuno. 

Marchese. Ed è vero. 

Giovannetta. I vostri defunti parenti lasciarono una 
discreta sostanza. 

Marchese. Certo, io possiedo ... 

Giovannetta. Ma non si tratta di quello che possedete. 
Grazie al cielo l’eredità di mio padrino mi permette 
di maritarmi secondo i miei gusti... Non devo 
proprio occuparmi d’altro che del marito ! 

Marchese. Presente! 

Giovannetta. E quindi una proposta seria! E senza 
secondi fini che voi mi offriste di diventar vostra 
moglie ? 

Marchese. Temereste per caso... Ù 

Giovannetta. Non temo... edin prova della mia con- 
fidenza in voi ho già fatto redigere il nostro con- 
tratto di nozze... 

Marchese. Il nostro contratto ? 

Giovannetta. Eccolo. Non ci mancano più che le nostre 
firme e questa sera... 

Marchese (furbalo). Questa sera! Giovannetta ! sarebbe 
mai possibile ! 

Giovannetta. Sissignore! Questa sera il festino dei 
fidanzati e fra otto giorni le nozze. Ed eccovi adesso 
il motivo che mi ha consigliato di scegliere questo 
giorno per la firma del nostro contratto... Quando 
arrivai a Parigi, or son sei anni; discesi dalla 
corriera in compagnia di due ragazze non meno 
incerte di me sulla loro sorte futura! Separandoci 
giurammo di ritrovarci dopo sei anni, nello. stabi- 
limento del mio povero padrino ed oggi tre giu- 
gno 1765, è appunto l’anniversario di quella gior- 
nata ! Son quasi certa che le mie compagne hanno 
scordata la loro promessa, ma in ogni caso mi è 
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parsa graziosa l’idea, se esse si ricordano di me, dì 
farle ballare alle mie nozze. 

Marchese (sempre più imbarazzato). Oh certo... 
infatti... l’idea è... è magnifica... quel contratto 
bell’e preparato... sì... sì... mai nostri parenti.. 

Giovannetta. Siamo orfani entrambi. 

Marchese. E vero; che diamine mi passava in mente... 

Giovannetta. Ciò spero non impedirà che noi abbiamo 
dei. convitati... ein gran numero! Ho invitato tutti 
i principali avventori dello stabilimento. Essi ver- 
ranno e firmeranno l'atto... 

Marchese. Perdinci! Ma in questo caso è d’uopo che 
io mi affretti.... 

Giovannetta. Dove andate ? 

Marchese. Non ho parenti, è ben vero... ma però... 
ho un colonnello e non posso pigliar moglie senza 
il suo consenso. 

Giovannetta. Oh Dio! avevo dimenticato il colonnello! 

Marchese. Oh non temete! E un bravuomo! Non 
chiede di meglio che di vedermi felice ! 

Giovannetta. Correte dunque da lui... Io mì rimetto 
in traccia del mio capo-cuoco perchè senza di lui 
addio festino . ... 

Marchese. Sarebbe una faccenda seria! 

Giovannetta. Meno seria del permesso del colonnello ! 
Sbrigatevi e ritornate subito ! 

Marchese (accompagnandola ). Un quarto d’ora... 
nemmeno... mia cara... (Le bacîa la mano.) 

Giovannetta. Aspettatemi! (Esce.) 

Marchese (tornando al proscenio). Corpo di bacco! 
Stavo per mettermi in un bell’impiccio! Certo che 
mi affretterò! Mi affretterò a lasciar questa casa 
per mai più ritornarvi... Però rinunciare a Gio- 
vannetta... Perchè? Troverò bene un altro mezzo 
e non sarà mai detto... (Passeggiando si trova a 
faccia a faccia con La Granata che giunge dal 
boschetto e si ferma per salutare militarmente) 
Ah! sei qui! Non una parola! sai... 

La Granata. Si, mio co... CO... 

Marchese. Imbecille ! seguimi ! (Esce da sinistra.) 

La Granata (guardando a destra). Tò! delle ragazze 
che giungono! Che disgrazia di dover partire ! 
March! (Esce a sinistra mentre Giovanna e Gio- 
vannina entrano dalla destra.) 
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SCENA VII. 


Giovanna e Giovannina 


In abiti borghesi, graziosi, ma semplicissimi. 


Giovanna. Dev’essere da questa -parte ! 

Giovannina. Non avete che da venirmi ‘dietro, io co- 
nosco la casa. 

Giovanna. Aspettate... temo sempre di essere seguita. 
Un momento fa mi parve di riconoscere. . . 

‘Giovannina. Io non vedo alcuno. 

Giovanna. Al postutto poi, “non son mica obbligata di 
far qui un mistero della mia presenza... Voi diceste 
adunque ... | 

Giovannina. Che colei che venivamo a cercare è in'oggi 
la proprietaria dello stabilimento. 

Giovanna. In qual modo lo sapete voi? 

Giovannina. Venendo qui a mangiare... 

Giovanna. Avete riveduta Giovannetta ? 

Giovannina. No... perchè io mangio abitualmente 
dalla mezzanotte alle. sei del.mattino... e voglio 
credere che a quell’ora...... Giovannetta ... 

Giovannetta (rifornando.) Impossibile di rinvenirlo! 
Che gli sarà mai avvenuto? 

Giovanna (guardando a destra.).Ma s° io non m’in- 

ganno,. i. 
Giovannina. E dessa... è dessa... la riconosco ... 


SCENA VIII. 
Dette, Giovannetta, poi Giacomino. 


Giovanna. Signorina Giovannetta.! 

Giovannetta (guardandola). Ah! (Guardando Giovan- 
nina) Ah! 

Giovanna. Giovanna! 

Giovannina. Giovannina! 

Giovannetta. 4 Giovannetta! 


Terzetto. 


Insieme. Oh lieto dì che qui ci aduna, 
Abbiam finito di penar, 
E i nostri casi di fortuna 
Insiem possiamo ricordar! 
Giovannetta e Giovannina (a Giovanna). A voi! 


E 


“Giovanna. Son pur semplice crestaia 
;. Infino ad oggidì, 
Ma son pur prima operaia 
E non resterò lì. 
Mi si teme e a me s'inchina 
Ben rispettoso ognun, 
Son di tutti la regina 
E schiava di nessun. 
Non è forse una cuccagna 
Ch’ io trovato ho qui? 
E in tal modo si guadagna 
Ben due scudi al dì! 
Giovannetta. Due scudi? 
Giovannina. Adesso a me. 


LE 


Io son sempre ballerina 
Ma son dell’Opéra; 
Io pur sono la regina, 
Sì, di quel mondo là. 
Se non son che corifea 
So pur l’ammirazion 
Io destar qual fata o dea 
Nei principi e baron. 
Ognor lieta m’accompagna 
La sorte mia così,, 
E in tal modo si guadagna 
Ben quattro scudi al dì. 
Giovannetta. Sì poco ahimè ? Oh poverette voi! 
Giovanna e Giovannina. Perchè ? Perchè ? 
Giovannetta. Partimmo tutte noi 
Da un punto stesso, è ver, 
Ma il mio destino è assai più lusinghier! 


II. 


Il già vecchio mio padrino, 
Giovanni Bolivar, 

L’anno scorso, poverino 

LÌ 1) presso a spirar, 

Lasciò a me sua sola erede 
Tutti li suoi aver. î 
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Perciò ricca ognor mi vede 
Oltre li miei voler. 

Ho per giunta una cuccagna 
Io ritrovato ho qui, 

Dov’in media si guadagna 
Ben trenta scudi al dì! 

Giovanna. Ben trenta scudi al dì? 

Giovannina. Ben trenta scudi al dì? 

Giovannetta. Ben trenta scudi al dì! 

Tutte. Al dì, al dì! 

Giovannetta. Ma io vi ricevo qui, ai quattro venti ! 

° Venite in casa! Venite! 

Giovanna. Ai quattro venti? Non c’è un filo d’aria! 
Sì, soffoca! No, no, non amo rinchiudermi ... qui 
si sta meglio... 

Giovannina (collocandosi in mezzo ed incrociando le braccia). 
E gli amori, signorine! Parliamo un po’ degli amori! 

Giovannetta. Ma io stavo per farlo! 

Giovanna. Ah! An! 

Giovannetta. Stavo per invitarvi alle mie nozze . 

Giovannina. Un matrimonio! E voi chiamate ciò del- 
l’amore ? 

Giovannetta. Certo! Poichè gli è per amore che io 
piglio marito ! 

Giovanna. Un matrimonio d’amore ! 

Giovannina. Ma dunque se ne fanno ancora dei ma- 
trimonii d'amore ? 

Giovannetta. E per provarvi, o signorine, che io non 
avevo dimenticato il nostro appuntamento, vi dirò 
che volli apposta firmare oggi stesso il mio con- 
tratto di nozze. Voi sarete le mie due damigelle di 
onore, assisterete al banchetto, e ballerete con noi ! 

Giovannina. Ballare! Non è ciò che m’imbarazza . 
COL: AA 

Giovanna (imbarazzata). Non eravamo avvisate. 
e non possiamo in tal modo . 

Giovannetta. Si tratta di una piccola festa improvvi- 
sata.. Nessuna eleganza... d'altronde, così voi 
siete graziosissime ALL 

Giovannina. E il fidanzato? Un bell’uomo ? 

Giovannetta. Oh sì! Magnifico! 

Giovanna. Uomo di spada o di finanza? 

Giovannetta. Semplice soldato. 

Giovanna e Giovannina. Soldato! 

Giovannetta. Ma se ve l’ho detto che si tratta di un 
matrimonio d’amore! 
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Giovannina. Ah è vero! | 

Una voce (di dentro). Signora Giannetta! Signora 
Giannetta ! 

Giovannetta. Mi chiamano. . 

La voce. Signora Giovannetta ! 

Giovannetta (verso l'interno). Ebbene? Che volete ? 
Giacomino (correndo). Presto! Presto! Signora... si 
abbrucia ogni cosa! 
Giovannetta. Oh mio Dio! : 
Giacomino. Il secondo cuoco ha perduto la testa ! Egli 
ha gettato i tartufi sugli spinacci! o 
Giovannetta (alle due dame). È una fatalità !. .Il mio 

capo-cuoco è scomparso ed.io rimango. sola.a. di- 


rigere,, 
Giovanna. Presto, dunque andate! 
Giovannetta. Sì sì. ....ma ritorno all'istante! (Tra. sé) 


E la mia toeletta di fidanzata !... Ah maledetto 
Briolet! (sce correndo.) 


SCENA IX. 


Giovanna e Giovannetta. 


Giovanna. Sue damigelle d'onore! Noi due! 

Giovannina (ridendo). Ah! Ah! In fede mia,.un.bel 
cambio! 

Giovanna. Eppure ... partirsene adesso ARRIFERT 1): DST 
senza .rivederla.. 

Giovannina, È senza ‘vedere il suo bel soldato ! È im- 
possibile ! 

Giovanna. Che fare? Io non. avevo previsto il matri- 
monio ..... Il nostro incontro dopo sei. anni, giu- 
stifica, è vero, la mia dirai in questo luogo... 
ma ballare in una trattoria... se si venisse a sa- 
perlo ! 

Giovannina. Ci sarebbe, per avventura, un mezzo d’im- 
pedire. alle cattive ling ue. 

Giovanna. Qual mezzo ? 

Giovannina. Parlarne prima di loro! 

Giovanna. Ci pensi? | 

Giovannina. Uditemi. La, nostra: sola paura è che. ci 
accusino di essere qui venute.di nascosto . 

Giovanna. Certo. 

Giovannina. Ebbene non nascondiamoci.. Ciò che vole- 


amo confidato solamente a.Giannetta, diciainalo 
ad alta voce. ; 


do 
(Sii 


Giovanna. A tutti gl’invitati? 
Giovannina. A tutta Parigi! 
Giovanna. A tutta Parigi? 
Giovannina. E perchè no? 
Giovanna (guardando a destra). Silenzio! Qualcuno 
giunge . .. Ritiriamoci in questo boschetto. 
(Spariscono nel boschetto dove le lora voci si perdono.) 


SCENA X. 


Briolet solo. 


Egli è d’uno spaventoso pallore e si avanza cautamente guar- 
dandosi attorno da tutti i lati. 


Nessuno! Egregiamente! È qui che essa mi ha la- 
sciato, cioè che io l’ho lasciata... edè qui che essa 
mi ritroverà... un po’ cambiato, gli è vero, ma. nel 
medesimo luogo! Imbecille ch'io fui a credere che si 
trattasse di me! E dire che da tre anni accarezzavo 
questa sciocca speranza ... fin da quel giorno in cui 
il mio vecchio padrone, suo padrino, mi disse, mentre 
mangiava avidamente un fricandò di mia composi- 
zione — Bravo, ragazzo, lavora, lavora e tu raggiun- 
gerai una bella meta ... Ho dei progetti su dite... 
lavora... lavora... non ti dico altro! — E quando 
mi diceva: lavora, non ti dico altro, essa era là, essa 
chinava gli sguardi su di una salvietta che stava 
rammendando essa... .io credetti di vederla arros- 
sire... ed ho lavorato ... lavorato... perrraggiun- 
gere la meta ... (Mostrando una corda che trae di 
tasca) ed ecco a che ne sono ridotto! ( Con rabbia) 
Ah! Gli è proprio quest'oggi che tu:sposi il tuo mi- 
litare? Che tu ami tanto? Ebbene, si vedrà se tu 
avrai il coraggio di sposarlo in faccia al cadavere 
dell’ infelice Briolet penzolante. da questo albero! 
Quando tu avrai letto il biglietto che si troverà nel 
mio cuore... no, sul mio taschino... no, nel mio 
taschino: sul mio cuore, allora... Ma presto, presto... 
non perdiamo tempo! 


SCENA XI. 
Detti, Giovanna poi Giovannina. 


Giovanna (dal boschetto). Sì, essa ha ragione. Quanta 
maggior pubblicità noi daremo alla nostra visita... 
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Briolet (innanzi all'albero). Ecco appunto un magni- 
fico ramo . .. 

Giovanna. Ma qui non sono sola! 

Briolet. E montando su di una sedia... proprio il 
fatto mio! 

Giovanna (vedendolo salire su dî una sedia). Che fa. 
dunque quell'uomo ? 

Briolet (attaccando la corda al ramo). Opp là, è 


fatto... ed ora un nodo scorsoio... (Aseguisce). 
Giovanna. Per qual motivo attacca egli una corda a 
quell’albero? 


Giovannina (dal boschetto a Giovanna). Gli ordini 
furono spediti... 

Giovanna. silenzio! osservate! 

Giovannina. Che mai? 

Briolet. Ed ora... coraggio... (cercando di far pas- 
sare la testa nel nodo scorsoto). 

Giovannina. Ma che! Forse egli vorrebbe . . . (Correndo 
a luî) Ma certo! Ehi! Ehi! Brav’uomo! 

Briolet. Maledizione! 

Giovannina. Siete pazzo per caso? (Obbligandolo @ 
scendere dalla sedia.) | 

Briolet. Fate la vostra strada! Filate! 

Giovannina. Ma io lo riconosco! E quel gentil giovi- 
notto che ci ha detto già una volta, or son sei 
anni: Filate! quando noi scendevamo dalla dili- 
genza. 

Briolet. Come! Io vi ho detto ...! 

Giovannina. Non ve lo ricordate ? Tre ragazze . . . nella. 
sala d’aspetto... ai mercati... tre ragazze alle 
quali voi proponeste di rapirvi... 

Belga) (guardandola). Ah sì! Come! Eravate voi seco 
lei ‘ 

Giovanna. Seco lei? 

Briolet. Con quella perfida ! 

Rs Eh via! È forse per amor di Giannetta. 
Chefss. 

Briolet. Essa sposa un militare! Capite? Un militare! 

Giovannina. E voi l’amate? 

Briolet. Il militare ? 

Giovannina. No, la mia amica... Giannetta. 

Briolet. Io l’amo a morte! 

Giovannina. Qui si piglia marito per amore, ci si uccide 
per amore... Io non riconosco più la mia patria! 

(Rumori di voci tra le quinte a destra e a sinistra.) 

Giovanna (guardando). Mio Dio ! che folla! 
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Briolet. Gli invitati vengono per il contratto! (Ritor- 
nando alla corda) Mi resta appena il tempo di... 

Giovannina. Sarebbe un gran dispiacere per Giovan- 
netta. (7rattenendolo) Rattristare così la sua feli- 
cità! Venite ! Seguitemi! E se ciò che io sto per 
proporvi non cambierà il corso delle vostre idee, 
prrne, sarete sempre in tempo ad appiccarvi più 
tardi! 
Briolet. Avrei preferito di appiccarmi subito! 
Giovannina(frascinandolo seco). Venite, venite! (A Gio- 
vanna) Attendetemi ... Ritorno immediatamente. 
Briolet (seguendola). È inutile! Avrei preferito di ap- 
piccarmi subito! (Il rumore interno aumenta e si 
avvicina.) 

Giovanna (sola). M’hanno lasciata sola! (Musica.) E la 
folla invade questo giardino ... e Giovannetta non 


torna... (Risa di fuori e ritornello d’orchestra — Gio- 
| vanna sparisce per il boschetto.) 


SCENA XII. 


Giovanna, i Personaggi della prima scena in abiti da festa, 
poi Giovannetta con il mazzolino da fidanzata sul seno, 
e finalmente Giovannina. 


Coro e Scena. 


Coro. Qui attillati per la festa 
Di ritorno già noi siam, 
Viva, viva chi ci appresta 
Il banchetto che attendiam! 
(Vedendo entrare Giovannetta col mazzetto di sposa sul seno) 


Oh Giovannetta a noi sen vien! 
La fidanzata è forse lei? 
Giovannetta. Sì, sì, io sono, amici mei. 
Coro. Ma il fidanzato chi trattien ? 
Giovannetta. Vi prego, amici, di scusare 
Se trattenersi altrove ei de’, 
Ma a qui venir non può tardare 
Poichè sa ben che atteso egli è! 
E noi, intanto che aspettiam, 
Ridiam, cantiam, balliam, beviam! 
(Scorgendo Giovanna un po’ discosta.) 
Giovanna, che si fa? 
E Giannina? 
Giovannina (avanzandosi). Son qua! 
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Giovannetta (al Coro). Per cominciar la nostra festa 
Io vi presento, o miei signori, 
Le damigelle mie d’onor! 
Coro. Davver?. Beltà così geniale? 
Davver che assai son seducenti ! 
Giovannetta (piano alle amiche). Feste impressione! 
Giovanna (ridendo). E naturale! 
Giovannina. Voi siete, inver, molto indulgenti! 


SCENA XIII. 
Detti, La Granata poi Briolet. 


La Granata (con un biglietto in mano). Per la signo- 
rina Giannetta! 

Giovannetta. Sono io! (Prende la lettera.) i 

Briolet (rientrando dal boschetto). E inutile! È più 
potente di me! Bisogna assolutamente che io fini- 
sca coll’appiccarmi! 

Giovannetta (£a aperta la leltera e cominciato a leg- 
gerta). Gran Dio! 

Tutti. Che avviene ? 

Giovannetta. Ah! Quale sventura ! 

Tutti. Parlate! 

Giovannetta. Udite! (Legge) « Mia cara Giannetta — 
Il colonnello, al quale ho parlato in questo mo- 
mento, rifiuta il suo consenso al matrimonio »;» 

Tutti. Ah! 

Giovannetta (continuando). « Il dolore, la disperazione 
mi resero pazzo e mancai di rispetto al mio supe- 
riore che mi fece tradurre in prigione. I&noro dove 
sarò trasportato e qual sorte mi attende. — Com- 
piangete colui che vi amerà sempre. 

Il vostro LA RAMEE ».. 

Briolet (fra sé). In prigione! Oh qual fortuna! 

Giovannetta. Oh, io voglio sapere... (cercando). Ma 
dove è andato il militare che ha recato la lettera? 
(Tutti cercano.) 

Un invitato. E partito. 

Tutti. Partito! 

Giovannina. Non importa. A qual reggimento appar- 
tiene il tuo signor La Ramée? 

Giovannetta. Al reggimento di Picardia. 

Giovannina. Allora è salvo! 

Tutti. Salvo ? 


29 


Briolet (fra sé). Salvo? Come sarebbe a dire? 

Giovannina. Io conosco il suo colonnello... il mar- 
chese di Nocé,.«. 

Giovannetta, Voi lo conoscete ? 

Giovannina. Cioè, io conosco tal persona alla quale il 
marchese nulla può ricusare, e vi prometto per do- 
mani, non solamente la grazia di La Ramée, ma 
ancora il consenso del colonnello. 

Tutti. Per domani! 

Briolet (fra sé). Di che diavolo si vuole immischiare 
quella strega? 


Finale. 


Giovannetta. Ahimè! Ahimè! Il dì degli sponsali 
Per me chissà, chissà se tornerà! 
Coro. Ahimè! Ahimè! Il pranzo dei sponsali 
Chissà, chissà, se ancor si mangierà! 
Giovanna (a Giovannina, piano). Alcun non vien! 
Giovannina (a Giovanna, piano). Comprendere non so, 
No, la cagion di questo ritardare! 
Briolet (274 sé). Più tardi, allor, anch'io m’appiccherò ! 
Giovannetta. La festa, ahimè, bisognerà troncare! 


(Si apre la porta di fondo e compare un domestico in gran livrea 
seguito da altri domestici portatori di una sedia di gran lusso). 


Coro. Oh questa gente che vorrà?. 
Domestico. La sedia di madamigella Guimard ! 
Coro (con stupore grandis.). La regina dell’Opéra ! 


I. 


Giovannina (a Giovannetta). 
Sì, Giovannetta, amica mia 
Da questo istante così bello 
Garante io sto pel colonnello 
Del battaglion di Picardia. 
Non credo invano lusingarmi, 
Chè, senza dirvi di qual peso, 
A lui favori avendo reso, 
Ki non può nulla rifiutarmi! 
Coro. Ma qual è dunque il suo impero, 
E ci possiamo noi fidar ? 
Giovannetta. Più non so, non so davvero, 
In qual maniera ringraziar ! 
(Si ode un gran fracasso di ruote, e per di sopra al muro del 
fondo, si vede oltrepassare la testa di un cocchiere e di due 
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lacchè. La porta ‘che si era rinchiusa si riapre, durante il 
coro, e lascia scorgere un cocchio principesco.) 


Coro. Guardate su, guardate ancora ! 
Lacchè. La carrozza della signora contessa Du-Barry! 
Coro (al colmo della meraviglia!). 

La Du-Barry, del re signora! 


II. 


Giovanna (a Giovannetta). 
SÌ, Giovannetta, amica mia, 
Da questo istante così bello, 
Rispondo io pur del colonnello, 
Del battaglion di Picardia. 
Non vi lasciate scoraggiare 
Chè, se non riesce Giovannina, 
Per al più tardi domattina, 
Su me potete calcolare ! 
Giovannetta. Quante sorprese pel mio cor! 
Oh ciel! Dell’arte e del re stesso 
Le due regine sono adesso 
Le damigelle mie d’onor! 
Giovanna. E un gran piacer! 
Coro. Oh quale onor! 
Giovanna. L’onor, ah sì, sarà per noi, 
Perchè se arriseci fortuna, 
Non obliammo che ciascuna 
Ha cominciate al par di voi, 
Borghese, contessa od artista 
Ah, non perdiam giammai di vista 
Ciò che noi tutte fummo un dì... 
Coro. Che mai ? 
Giovanna. Noi c’'incontrammo un certo dì, 
Abbandonate in mezzo ai guai, 
Or riconoscer chi può mai 
Le tre Giovanne di quel dì? 
Coro. Non si cessi di gridar 
Viva, viva la contessa, 
Viva; viva la Guimard! 


(La Guimard sale nella sua sedia, la Contessa nella sua vettura, 
mentre la folla le circonda gridando evviva!) 
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FINE DELL'ATTO PrIMo. 


ATTO SECONDO 


———__——_—_—_——__4___& 


In casa di Giovannina. 


Elegante salotto alla Luigi XV. — Il salotto di una ballerina 
. — Amorini per ogni dove — A sinistra un mobile elegante sul 
quale sì trova l'occorrente per iscrivere — Porte laterali — Una 
finestra a sinistra, sul davanti dal medesimo lato porticina che 
conduce al giardino — In fondo tappezzeria rappresentante la 
Guimard nelle sue parti, circondata da amorini — Questa tap- 
pezzeria deve sollevarsi ad un dato momento lasciando vedere 
un altro salone — Due grandi porte laterali in fondo — Due 
porte a destra. 


SCENA I. 


Dauberval, Glorinda, ballerini 
e ballerine dell’Opera. 


Introduzione. 


Coro. Parliam pian! 
Sonnecchia a quanto pare, 
Ma noi non ci fidiam; 
Potrebbeci ascoltare. 
Parliam pian! 
Clorinda. Ieri il duca di Soubise 
Vide in palco la signora 
Col marchese di Nocé; 
Il buon duca non ne rise, 
E il suo sdegno, no, a quest'ora, 
Spento forse ancor non è! 
| Ei si vuole vendicar ! 
Tutti. Tremo già per la Guimard! 


SCENA II. 
Detti, Giovannina. 


Giovannina. Per me, signori, qui si teme? 
Clorinda. Il duca in collera ci par... 
Giovannina. E del suo sdegno a me che preme? 
Clorinda. Ma se si vuole vendicar ? 


Strofe. 
ba 


Giovannina. Che ho due amanti già si sa, 
Tra lor diversi assai d’età; 
Io debbo al vecchio lo splendor, 
Le gioie al giovin dell’amor. 
È l’un potente presso al re, 
Potente è l’altro presso a me, 
L'affetto ha l’un del suo signor 
E l’altro impera sul mio cor. 
Ebben, null’altro io so bramar 
Che il giovanetto a me legar, 
E il vecchio il re può conservar! 
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Il giovin arde insieme a me, 
Il vecchio fa la corte al re, 
Beato il primo io renderò 
K l’altro il re compensar può, 
D'entrambi variano i dover 
E debbon quindi rimaner, 
Il vecchio al fianco del suo re, 
Il giovin prono innanzi a me, 
Poichè null’altro io so bramar, ecc. 


Dauberval. Ebbene, essa ha ragione. 

Clorinda. Mai no, essa ha torto... non mica.di aver 
ingannato il principe, ma d’essersi lasciata sorpren- 
dere. La Guimard ha un bel dire, ma un protettore 
come il signor di Soubise non lo si trova ad ogni 
pie’ sospinto. 


Giovannina. Ciò è vero.... ed ho temporeggiato a 
lungo... Lo ingannavo di nascosto ... ne provavo 
pena per lui e vergogna per me... Ma dacchè; 


dopo ieri, egli sa tutto e può vendicarsi, perdermi, 
rovinarmi, io respiro; io mi sento felice! Ah! l’amo 
tanto il mio marchesino! Se voi sapeste come ci 
adoriamo! E un idillio! Vedete voi da questa fine- ‘ 
stra il muro che separa i due giardini ? 

Tutti. Sì... sì... lo vediamo. 

Giovannina. E quella porticina che li mette in comu- 
nicazione ? (e) 

Clorinda. Or dunque ? 


33 

Giovannina. Or dunque, da due giorni il marchese di 
Nocé abita il palazzo qui attiguo — Quella porti- 
cina sola ci tien divisi, e quella porticina si apre 
con tanta compiacenza... 

Clorinda. Ecco una vicinanza che ti costerà assai caro. 

Giovannina. Ma se sono io che voglio farla finita col 
principe ! Ne desiderate una prova ? La scena di ieri 
poteva benissimo venir riparata. Una mia parola, 
una frase, come io ne so scrivere, ed il principe sa- 
rebbe qui tra un’ora. Ebbene no! Io voglio rendere 
impossibile qualsiasi riconciliazione! Questa sera il 
marchese cenerà in casa mia e perché lo sappia 
tutta Parigi, ho l’onore di invitarvi voi tutti, 

Clorinda. Ma rifletti dunque... 

Giovannina. Riflettere? Sarebbe la prima volta in mia 
vita! Accettate ? 

Dauberval. Perdinci: Conta su di noi. 

Tutti. Ma sì... certo... 

Giovannina. Allora lasciatemi perchè io possa dare le 
necessarie disposizioni... e questa sera alle nove... 

Clorinda. Ma disgraziata... e i tuoi trionfi... la tua 
carriera ? 


Giovannina. Il teatro dell’Opera n’è vero ? To ne ero la 
stella. Ebbene, se il firmamento ripudia la sua stella, 
la stella deve eclissarsi dal firmamento! 

Tutti. A questa sera! (Zscono.) 


SCENA III. 
Giovannina, poi Fiorina, quindi Briolet. 


Giovannina. Oh! vediamo dunque da cosa si debba in- 
cominciare! Se facessi il mio dejeuner? sono quasi 
le due... Abbiamo vegliato sì tardi... (Suona — 
compare Fiorina.) Il mio dejeuner... Ah! mi di- 
menticavo ... dite al mio nuovo cuoco che me lo 
rechi egli stesso... devo parlargli... (Fiorina esce.) 
Anzitutto devo impartirgli i miei ordini per questa 
sera... e voglio sapere in seguito se per lui la 
notte fu buona consigliera... Povero giovane! ap- 
piccarsi per amor di Giannetta . .. è strano che nes- 
,suno ancora ha creduto bene di appiccarsi per amor 
mio ! 

Fiorina (entrando). IL cuoco è qui che viene. 

Giovannina. Benissimo. Metti un coperto. 
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Fiorina. Credevo che madamigella attendesse .... 

Giovannina. Il marchese? No... Cioè sì, lo aspetto... 
ma più tardi; domani egli è di servizio a Versailles 
e vi ci doveva andare stamane. 

Briolet (enirando con un piatto di vivande). Ecco il 
dejeuner. 

Giovannina. Mettete là su quel tavolo... Ebbene, mac- 
stro Briolet, come va stamattina? 

Briolet. Eh, la va male! 

Giovannina. Ah! mio Dio! 


Briolet. Ho delle idee oscure... molto oscure... 
Giovannina (che si è messa a tavola). Che razza di 
gusto... (Respingendo il piatto.) 


Briolet. E la costoletta alquanto abbrustolita. 

Giovannina. In conseguenza delle vostre idee... e 
questi maccheroni idem . .. 

Briolet. Ah! I maccheroni? Anche ciò è possibile! Li 
avevo trascurati per la costoletta... 

Giovannina (ridendo). E viceversa! Per fortuna che il 
pasticcio non si trovava al fuoco . .. Edio che avevo 
da ordinarvi un gran pranzo per questa sera! 

Briolet. Non so consigliarvelo, madamigella. Io non 
posso più vedere un fornello senza che mi. ricordi 
Giannetta, e non posso ricordarmi Giannetta... 

Giovannina. Senza mandare a male ogni cosa? Ma 
allora, a tali condizioni, io non potrò trattenervi al 
mio servizio ! 

Briolet. Lo spero bene ! 

Giovannina. Lo sperate? 

Briolet. Certo. Mi metterete alla porta. 

Giovannina. E voi correrete ad appiccarvi? 

Briolet. Oh no! 

Giovannina. Ritornerete da Giovannetta, allora ? 

Briolet. Caspita! Poichè l’amol! 


Romanza. 


No, non ha nulla più di un’altra 
Perch'io le porti tanto amor, 
Ma in complesso ha quella scaltra 
Un non so che di seduttor. 
No, qual forza a lei mi lega, 
No, lo strano suo poter 
Io non comprendo, e non lo spiega 
Nè il mio cor, nè il mio pensier! 


Occhi ho visto assai vivaci 

Ma non eran gli occhi suoi, 

La sua bocca fatta ai baci 

Par che chiami i baci tuoi; 
Io non vedo che il suo viso, 
E par brutto ai sguardi miei 
S'anche fosse un paradiso 
Tutto ciò che non è lei! 


Giovannina. Quest’imbecille ha un gran cuore! Co- 
munque sia vi prego però di non lasciarmi, almeno 
sino a questa sera. 

Briolet. Per cucinare il vostro pranzo ? 

Giovannina. Oh no, no certo! Fiorina, tu sai dove ri- 
Volgerti.... Come l’ultima volta... 

Fiorina. Dal cuoco del banchiere Laborde .. . 

Giovannina. Vagli ad ordinare un gran pranzo... con 
tartufi molti, e Sciampagna ... Ma perdinci, signor 
Briolet, portate dunque via questi due piatti che 
spacciano un profumo... 

Briolet. Non troppo gradevole, è vero... Oh! amore! 
amore! Ecco a che riduci, tu, i grandi uomini! 

Fiorina. Vien gente dalla scaletta. 

Giovannina. Mio Dio! Sarebbe forse ?.. . ( Vedendo 
entrare il marchese dalla piccola porta a sinistra) 
Il marchese! 

Briolet (il quale stava per uscire si volta e vedendo 
tl marchese lascia cadere quanto teneva in MONO, 
esclamando). Ah! 
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SCENA IV. 
Detti ed il Marchese di Nocé. 


Marchese. Patatrac! 

Fiorina. Ehi! Badate! 

Giovannina. Oh! Innanzi al marchese... 

Briolet. Marchese! Ma no... no... egli è... 

Giovannina, Sbrigatevi. almeno a raccogliere quella 
roba ed uscite! 

Briolet ( 0bbedendo). Subito ... subito... un mar- 
chese,..? Io casco dalle nuvole... Un marchese?.. ..;; 

Giovannina. Tu, Fiorina, sparecchia. 

Fiorina. All’istante. 

Briolet (uscendo). Giannetta e La Ramée, La Ramée e 
Giannetta... Io li vedo per ogni dove! 
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SCENA V. 
Marchese, Giovannina poi Fiorina. 


Giovannina. Ah! Eccovi finalmente. 

Marchese, Rientrato da pochi minuti, trovai il vostro 
biglietto... Voi desiderate parlarmi? . < 

Giovannina (seduta sul canapè a, sinistra). Sì. Ma di- 
temi anzitutto se siete soddisfatto. La. collera del 
principe al sorprendervi nel mio palco... 

Marchese (sedendo presso di leî). Mi fa temere per voi. 

Giovannina. Egli mi farà licenziare dal direttore del- 
l’Opéra ... ma che m'importa? Io mi consolerò 
amandovi e lasciandomi amare. 

Marchese. Oh sì! Alla follia! 

Giovannina. Alla follia, sta bene! E tanto per comin- 
ciare ho fatto degl’inviti per questa sera... Tutti 
i pezzi grossi dell’Opéra... 

Marchese. Come! Voi volete... ? 

Giovannina. Che voi onoriate il mio banchetto... è 
inteso! Bramo che domani tutta Parigi ne parli, che 
all’Opéra, alla corte, persino, non ci si occupi d’altro... 

Marchese. Ah demonietto mio, quanto vi amo! 

Giovannina. Me lo direte più tardi ... Adesso parliamo 
di cose serie... Ho da chiedervi un favore. 

Marchese. Dieci, venti; io sono felice... 

Giovannina. Si tratta di una signorina alla quale mi 
interesso vivamente, che amo come una sorella e 
che voi rendete la più infelice delle donne... 

Marchese. Io? 

Giovannina. Senza neanche immaginarvelo, ben inteso. 


Marchese. Infatti... non capisco... il suo nome? 
Giovannina. Voi non la conoscete ... Una certa Gian- 
netta... 


Marchese (sorpreso). Giannetta?... Madamigella Gian- 
netta ? 

Giovannina. Proprietaria di una trattoria... sul ba- 
luardo del Tempio... assai vezzosa... e soprattutto 

. onesta. 

Marchese. Onesta ? Avete ragione... io non la cono- 
sco. (Alzandosi.) 

Giovannina (alzandosi). Essa è innamorata di un sol- 
dato del vostro reggimento, un certo La Ramée... 

Marchese (fingendo pensare). Aspettate... La Ramée... 
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Giovannina. E non solamente voi, cattivaccio di un 
colonnello che siete, non solamente gli rifiutaste il 
permesso di sposarla, ma lo faceste cacciare in pri- 
gione... Ed ecco perchè la mia povera Giovannetta 
è disperata, ed ecco perchè bisogna che oggi stesso 
le rendiate il suo innamorato. 

Marchese. Ma permettete... 

Giovannina. Non soffro osservazioni. .. Essa va pazza 
del suo La Ramée... le è necessario .. . dateglielo ! 

Marchese. Ma è impossibile. 

Giovannina. Ah! marchese... ecco un vocabolo niente 
affatto galante... un vocabolo che non si trova nel 
dizionario delle donne... impossibile ? E perchè ? 

Marchese. La disciplina... i regolamenti... Capirete 
che se a tutto il mio reggimento saltasse il tiechio 
di pigliar moglie... 

Giovannina. Non si tratta adesso del reggimento... 
. SÌ tratta solamente di La Ramée... 

Marchese. Il re si è fatto molto severo a tal riguardo. 
Ultimamente ancora mi rimproverò la mia debolezza, 
le mie compiacenze. 5% 

Giovannina. Una, più, una meno... 

Marchese. Comprometterei la mia posizione di colon- 
nello. .. 

Giovannina. La vostra posizione ? E la mia? Ho forse 
esitato io a sacrificarvela ? 

Marchese. D'altra parte quel La Ramée è un pessimo 
soldato, un bettolaio ... 

Giovannina. Al contrario dev'essere un giovane ama- 
bilissimo ... a quanto sembra. 

Marchese. Renderà infelice la vostra protetta... 

Giovannina. Poichè è lei che lo vuole... 

Marchese. Egli è brutale... quando sarà ubbriaco la 
batterà. \ 

Giovannina. Può darsi che ciò le piaccia... 

Marchese. Ve ne prego, non insistete. 

Giovannina. Al contrario, esigo... e non capisco dav- 
vero la vostra ostinazione nel rifiutarmi il primo 
favore che vi domando. (Siede sul divano, indi- 
spettila.) 3. riga 

Marchese (chinandosi verso di lei). Gli è che voi mi 
domandate tal cosa... i i 

Giovannina (con dispetto). Oh Dio! La cosa la. più sem- 
plice e la più facile di questo mondo. 

Marchese. Per voi sì... ma per me... 

Fiorina (dalla destra). Madamigella! 


Bi 


Giovannina. Cos'è? : 

Fiorina. C'è di là una signorina che vorrebbe par- 
larvi. 

Giovannina. Il suo nome? 

Fiorina. Madamigella Giovannetta. 

Marchese e Giovannina (ciascuno a parte). Giovannetta! 

Giovannina (alzandosi). A meraviglia! Falla entrare! 
(Al marchese) Marchese, ecco che mi giunge un 
rinforzo... vedremo adesso se con lei sarete pure 
così poco galante come foste con me. 

Marchese (a parte). Come cavarsela? 


SCENA VI. 


Detti e Giovannetta. 


Giovannina (a Giovannetita che, introdotta da Fiorina, 


esita ad avanzarsi). Venite avanti... non abbiate 
RIOT 

Giovannetta. Gli è che... questi tappeti... queste ric- 
ChEZze el osor gendo il marchese senza vederlo 


în viso) Oh! qualcuno! 

Giovannina. Qualcuno che siete ben fortunata d’incon- 
trare quest’owvi... Il marchese di Nocé, colonnello 
del revgimento di Picardia. 

Giovannetta. Del reggimento di La Ramée ? 

Giovannina. Proprio. 

Marchese (a parte). Calma e sangue freddo! 


Giovannina. Signor marchese ... vi presento la mia 
protetta... la signorina Giannetta . . . 


Marchese (avanzandosi). Madamigella . 

Giovannetta (chinando gli occhi). Colonnello! 
Giovannina (a Giovannella). Ma avvicinatevi dunque 
e non abbassate tanto i vostri begli occhi... 
Giovannetta (în//morita). Gli è che. . (Alzando gli 
occhi sul marchese lo riconosce e manda un gran 

grido.) An! 


Terzetto. 


Giovannetta. Giusto ciel! 

Giovannina. Cosa è mai? 

Giovannetta. Giusto ciel! Forse io soeno ! 
Giovannina. Voi conoscete il De Nocé ! 
Marchese. Ed osereste dirlo a me? 


(Uh) 


Giovannetta. Io vi conosco ben, poichè 
Signor, voi siete La Ramée! 
SÌ, sì, potrei giurarlo, 
Voi siete La Ramée! 
Marchese. Ma qui non c’è alcun La Ramée! 
\ Giovannina. . Tò, tò, voi siete La Ramée ! 
Giovannetta. E lui, è lui, è La Ramée! 
Giovannina (con ironia inchinandosi.) 
Ah! Ah! Signor di La Ramée! 
Marchese (fingendo il più gran stupore). 
Atfè che inver lo scherzo è ben trovato! 
Ah! Ah! Chi dunque io son? 
Giovannetta. Rimetterci la vita 
Dovessi, io giuro qui 
Che quei che mi ha tradita 


E lui, è lui... sì, sì! 
Giovannina. Se è La Ramée davvero, 


Se è quei che vi tradì, 
Voi generosa spero 
Per lui sarete oh sì! 
Marchese, No, La Ramée non sono, 
Non so chi vi tradì, 
Nè d'uopo ho di perdono 
In questo istante qui. 
Giovannina. Io vi ascolto e non capisco; 
Un soldato il De-Nocé ? 
Del vostro sposo il colonnello! 
Giovannetta. Sì, sì, è lui, vel garantisco ! 
Marchese. Poichè volete proprio in me . 
Il La Ramée qui ravvisar, 
Dirovvi il come ed il perchè 
Di questo sbaglio singolar. 


Rondò. 


Capirete ben, mi pare 
Che non ho senza ragion 
La Ramée fatto cacciare 
Nell’oscura sua prigion. 
(Quel briccone a cui di sposa 
Voi bramate dar la fè, 
E una cosa portentosa, 
Rassomiglia tutto a me. - 
(AGiovannina) Somiglianza sì perfetta 
Già gran noie a me recò 
E vedeste che Giannetta 
Per lui stesso mi scambiò. 
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Tutto dì, tra lor scherzando, 

I compagni di quartier, 

Colonnello van chiamando 

Quel buffon di fucilier ; 
Ed allor. che pettoruto, 
Quasi in tuono di mio par, 
Il permesso egli è venuto 
D'’ammogliarsi, a domandar, 

Sgomentato ne rimasi 

E pensai; non so perchè, 

Che una donna in certi casi 

Potria prenderlo; per me. 
Giudicatene voijstessa, 
Se. volessi approfittar, 
Mera facile con. essa 
Dell’equivoco abusar; 

Quel che spesso teme un sposo 

Io temetti.e con ragion, 

E il soldato periglioso 

Feci mettere in prigion! 


Giovannetta. Ciel, che storia singolare ! 
Pur convincermi non ‘so. 

Giovannina. Mostriam pur non dubitare, 
Ma, per altro io veglierò. 

Marchese. :. A voi certo strano pare, 


Ma ciò spesso accader puo ! 
Giovannina (fingendosi convinta). 
| Certo spesso accader può! 
Giovannetta (4‘d. ) 
Certo spesso accader può! 
Giovannina. Un'’artista ho conosciuto 
Che la testa avea perduto 
Pel suo direttor. 
Giovannetta. Pel suo direttor ? 
Giovannina. Che: sembrava a dire il vero 
Il ritratto il più sintero 
Del suo protettor. 
Giovannetta. Del suo protettor? 
Giovannina. Quella povera virtuosa 
| Si sbagliava senza posa; 
E di farli numerar; 
. L'ebbi un giorno .a. consigliar. 
Questo' error spesso prendiamo 
In teatro... ed. anche fuor 
E gli amanti noi scambiamo 
Ben soventi tra' di lor! 
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Giovannetta. Eppure... più io guardo il signor mar- 
chese e più mi sembra di veder La Ramée. 

Giovannina. Voi v’ingannate ed il’ signor marchese 

| terminerà adesso di dissipare il vostro errore. 

Marchese. In qual modo? 

Giovannina. Sedendosi a quello scrittoio e firmando, 
prima il vostro consenso pel matrimonio di Gian- 
netta e La Ramée:.. 

Marchese. E dopo? 

Giovannina. Cominciamo per ottenere. codesto...- se 

-ivolete:..; 

Marchese (scrivendo). E cosa assai facile. 

Giovannina (a Giovannetta). Voi lo vedete... egli non 
ha menomamente ‘esitato... ©’ 

Giovannetta (piano a Giovamnina). Ma perchè mai 
La Ramée non mi ha mai detto di rassomigliar tanto 
al proprio colonnello? 

Giovannina. Ingenua... Per non farvi concepir dei 
progetti... 

Giovannetta. Oh! voi credete... 

Giovannina. Che una donna possa aver dei progetti?... 
Se lo credo! punta 

Marchese (dando la carta scritta a Giovannina). 
Ecco... va bene così? 

Giovannina (dando la carta a Giovannetta). Vedete! 
(Al marchese) Oh non vi movete ancora! questo 
scritto da solo non -proverebbe nulla a Giannetta. 

Marchese. Come! 

Giovannina. Per convincerla veramente, è necessario 
che voi le rimettiate pure un ordine mediante il 

quale. ella si recherà. in persona a liberare «il povero 
La Ramée. 

Marchese. A. liberarlo... Lei stessa ?... ma... 

Giovannina. Badate, marchese... Se voi esitate un solo 
istante io sarò dispostissima a condividere i dubbi 
della mia amica. 

Marchese. Che scioccheria!... Or via, poichè lo*bra- 
mate... si faccia. 

Giovannina. Oh! alla buon’ora! 

Marchese (tra sé). Sono perduto! Come cavarsela 
adesso ? | 

. tiovannina (andando a Giovannetta). Ebbene! quel 
permesso è in regola ? 

Marchese (#ra sé).. Ah! un’idea! 

Giovannina (prendendo la carta di mano a Giovan- 
netta). Lasciate ch'io legga. 
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Marchese (fra sé scrivendo). « Dite alla ragazza che vi 


rimetterà questo foglio che il soldato La Ramée è 


fuggito la notte scorsa». 

Giovannina (leggendo). « Autorizzo il soldato La Ramée 
a sposare la signorina Giannetta ». 

Marchese (scrivendo). « Aggiungete che non si sa che 
ne sia avvenuto ». 

Giovannina (leggendo). Firmato: Marchese di Nocé... 
in tutte lettere. Egregiamente ! 

Marchese. kK fatto. (Fingendo leggere ad alta voce 
quanto ha scritto) «Ordine di porre immediata- 
mente in libertà il soldato La Ramée e di restituirlo 
alla damigella che vi rimetterà questo foglio». (Lo 
mette in una busta e suggella.) 

Giovannina. Sta bene. Io spero adesso che Giovannetta... 

Giovannetta. Oh no! Non dubito più... Cionullameno 
è cosa veramente straordinaria ! 

Marchese (porgendo la lettera a Giovannelta). Dami- 
gella, eccovi la lettera pel guardiano delle carceri... 

Giovannetta. Grazie, signor colonnello... io ‘volo... 
Grazie, Giannina. (Wscegettando un ultimo sguardo 
al marchese)... Oh sì! E veramente una cosa 
straordinaria! (Via.) Hi 


SCENA VII. 
Marchese e Giovannina. 


Marchese. Ed ora, cara Guimard, alla mia volta il 
chiedervi: Siete voi ben contenta di me? 

Giovannina (porgendogli la mano ch'egli bacia). Colon- 
nello, voi siete un uomo amabilissimo. Sapete che 
per un momento ebbi il triste pensiero di essere da 
voi ingannata ? 

Marchese. Oh! Io che vi amo tanto! 

Giovannina. Si son visti degli uomini amarne... tante! 

Marchese. Cattiva!... Adesso però, è necessario che 
io vi lasci. i 

Giovannina. Diggià ? 

Marchese. Compiangetemi... ma ho tante di quelle dispo- 
sizioni da prendere per la cerimonia che si prepara... 

Giovannina. Ah! La presentazione della contessa Du- 
Barry ? 

Marchese. Appunto; fra. tre giorni. Gli artisti del- 


l’Opéra daranno spettacolo a Versaglia. ‘Vi sarete 
applaudita. 


. 


‘ 
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Giovannina. Dovevo infatti avervi parte, ma temo che 
il principe di Soubise faccia cambiare il programma. 

Marchese. Speriamo che la sua stizza non avrà tal 
possanza — arrivederci stassera. i 

Giovannina (accompagnandolo alla porticina). Non 
dimenticate il mio festino! 

Marchese. No certo. ( Baciandole la mano) Dimenti- 
cherei a preferenza Versaglia (Via.) 


SCENA. VIII. 
Giovannina poi Fiorina. 


Giovannina (rimanendo pensierosa sulla porta). Che 
debbo io pensare? Giannetta non mi parve troppo 
convinta e fino al suo ritorno dubiterò io stessa ! 

Fiorina (dalla destra, con mistero). Il sienor mar- 
chese è partito ? 

Giovannina. Sì, perchè ? 

Fiorina. Una signora velata... 

Giovannina. Una signora velata ? 

Fiorina. Che attende da qualche minuto ... Mi sembra 
una gran dama... 

Giovannina. Bisognava prevenirmi subito. 

Fiorina. E lei che non ha voluto. 

Giovannina. Fatela passare. (Fiorina esce.) 


SCENA IX. 


Giovannina, poi Giovanna. 


Giovannina. Una signora velata ?. Chi sarà mai? 
(Fiorina introduce una signora velata che si avanza con 
mistero. Fiorina esce tosto dal fondo. Giovanna, depo es- 
sersi assicurata che sono ben sole solleva il velo. Gio- 


vannina riconoscendola esclama) La contessa Du-Bary ! 
In casa mia? i 

Giovanna. Ma sì! Un grave pericolo mi minaccia! Voi 
potete aiutarmi a scongiurarlo ! 

Giovannina. Di che si tratta? dd 
Giovanna. La mia presentazione alla Corte era di già 
annunciata . .. | 

Giovannina. Infatti... 

Giovanna. Ed ora non solamente io temo ch’essa venga 
differita, ma mi sento perduta addirittura! 

Giovannina. Perduta? Che dunque avvenne? 
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Giovanna. La nostra presenza da Bolivar fu conosciuta 
e divulgata... 

Giovannina. Che importa? Non ne abbiamo mica fatto 
un mistero! 

Giovanna. Lo so bene. Ma i miei nemici, e voi sapete 
quanto essì siano numerosi e possenti, i miei nemici 
si sono impadroniti di quel fatto, lo travisarono € 
ne fecero nascere un vero scandalo... 

Giovannina. In qual modo? 

Giovanna. Sentite questo brano di Notizie del giorno 
comparso stamane nel Mercurio galante e che de- 
stramente si fece capitare in mano al re. (Leg- 
gendo) « Alla vigilia del gran giorno che deve col- 
mare i suoi voti, aprendole le porte del palazzo 
reale, la Favorita volle concedersi ancora una volta 
il gusto di una di quelle scappate borghesi per le 
quali ebbe sempre una grande passione, e prima di 
indossare gli abiti di corte, essa riprese il gonnel- 
lino della grisette che mai non avrebbe dovuto ab- 
bandonare . ..» 

Giovannina. Finora non ci trovo che delle impertinenze... 

Giovanna. Perciò non ho nascosto nulla a sua Maestà... 
Sì, ho narrate le circostanze che segnalarono il no- 
stro arrivo a Parigi, or fan sei anni, il nostro appun- 
tamento di ieri; gli ho parlato di voi, di madami- 
gella Giannetta.. .. Ma egli mi interruppe nel. più 
bello e mi fece leggere quanto segue. ( Legge) 
«... E fin qui il male non sarebbe troppo grande, 
ma il curioso dell’avventura si è che trattavasi di 
un appuntamento galante...» 

Giovannina. Oh! Per esempio! 

Giovanna (leggendo). «Infatti, mentre la novella Manon 
giungeva da una parte, in una trattoria che non 
nominiamo, vi giungeva, dall’altra, un certo sol- 
dato del reggimento di Picardia... Non tardarono 
entrambi a smarrirsi fra i cespugli...» 

Giovannina. Se voi non mi avete mai lasciata!... Se 
nessun soldato... 

Giovanna. Udite, udite! « Ma il favorito della favorita 
non era un semplice soldato meglio di quanto la 
grisetle di un tempo fosse una vera contessa... » 

Giovannina. L’insolente ! | 

Giovanna. « Il soldato di Picardia era un gentiluomo 
travestito ... » 

Giovannina. Un gentiluomo ? 

Giovanna. « L'elegante marchese di Nocé... » 
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Giovannina. Il marchese! Era lui! 

Giovanna. Che avete, Giannina ? 

Giovannina. Lo saprete più tardi... Ma il re?,.. 

Giovanna. Il re? Ah, mia povera amica! Il're è desso 
pure un uomo! Diffida della verità, ma crede a una 
menzogna, a un’indegna calunnia! 


Strofe. 
19 


Or che son proprio innocente, 
Per un caso eccezional, 
Morde e fischia della gente 
La calunnia, mancomal. 

Non potendo soffocare 

Quei sospetti per sventura, 
Vorrei essere men pura 

Pur di farmi perdonar. 

Sai che l’uom, o mia Giannina, 
Al sospetto sempre inclina 
Quando noi davver l’amiam, 
Ma poi sempre ei sa scusarci 
E sì ostina nell’amarci 
Quando noi poi l’inganniam. 


II. 


Tra di noi narrarlo lice, 

Per rapporto a fedeltà, 

Ciò che un angelo si dice 

Non son stata in verità. 

Ma pur io scommetto ormai 

Che non fui davvero amata 

E dirò nemmen stimata 

Che da quelli che ingannai. 

Sai che l’uomo o mia Giannina, ecc. 


Giovanna. Ma è una pazzia la nostra!... Ridere in 
questo momento ! 

Giovannina. Mentre la vostra posizione è minacciata... 

Giovanna. E non solo la mia. Infuriato alla lettura di 
quell’infamia, il re ha dato gli ordini più severi. .. 
Prima che sia scorsa un’ora il marchese di Nocé 
dev'essere arrestato e tradotto alla Bastiglia! 

Giovannina. Alla Bastiglia ? 

Giovanna. Ma, a proposito, voi lo conoscete il mar- 
chese ! 
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Giovannina. Se conosco quel traditore? Immaginatevi 
che pochi minuti prima del vostro arrivo egli era 
qui, ai miei piedi, giurandomi un eterno amore! 

Giovannetta (di fuori). Ah mio Dio! Mio Dio! 

Giovanna (vedendo aprirsi la porta a destra abbassa 
in frelta îl velo). Vien gente! 

Giovannina (vedendo comparire Giovannetta). Ah, fi- 
nalmente ci vedremo chiaro! 


SCENA LE 
Dette e Giovannetta. 


Giovannetta (piangendo). Mio Dio! Mio Dio! 

Giovannina. Che avete? Non lo vedeste ? 

Giovannetta. Vederlo ? La notte scorsa egli è fuggito 

. nè si sa dove, nè come... scomparso ! 

Giovannina. Non vi affliggete di troppo! Voi indovi- 
navate! Quel marchese che stava qui poc'anzi... 
era lui...La Ramée! 

Giovannetta. Chi ? Il colonnello? Era La Ramée ? Ah 
mi pareva bene ! 

Giovannina. Sì, La Ramée per voi, marchese di Nocé per 
me... Egli ci ingannava entrambe senza contare 
la signora contessa (îndica Giovanna che si teneva 
in disparte e che alza il velo). 

Giovannetta. Giovanna! (Correggendosi) La signora 
contessa ! | 

Giovannina. Che quel briecone ha compromesso agli 
occhi del re! 


Terzettino. 
Giovannetta. Tre donne! 
Giovannina. Tre donne! 
Giovanna, Tre donne! 


Giovannina. . Dei suoi intrighi vittime! 
Giovannetta. E fra le tre ve n'è 
Una persino a cui ignoto egli è! 


Giovanna. Vendetta ! 

Giovannina. Si vendetta. 

Giovannetta. Di vendicar l’offesa sì giuriam ! 
Insieme, ‘Giuriam, giuriam di voler vendicarci, 


Ma in qual modo ignoriam;; 
ti Eppur ci riusciremo! 
Giovanna. Certo ei fu molto infame ! 


47 


Giovannina e 

Giovannetta. 

Giovannina. Stan contro lui tre dame. 

Giovannetta | 

e Giovanna. | 

Giovannetta. ( che trovandosi presso la finestra. vi 
gettò uno sguardo). Ah! 

Giovanna e Giovannina. Che cosa c'è ? 

Giovannetta. Là, là... su quel muro.,. 

Giovannina (accorrendo). Possibile ? 

Giovanna (7d.). Chi è quel soldato ? 

Giovannina. Il marchese ! 

Giovanna. Il marchese ? 

Giovannina. Ma perchè codesta scalata, mentre egli ha 
la chiave del giardino in saccoccia ? 

Giovaunetta. Se fosse La Ramée ! 


E punirlo si de’! 


Già già perduto egli è ! 


SCENA XI. 


Detti, Briolet, portando una quantità di piatti in metallo. 


Briolet. Chi parla di La Ramée? 

Giovanuetta (volfandosi). Io! 

Briolet (lasciando cader quanto porta). Ah! 

Giovannina. Imbecille! Che cosa venite a far qui? 

Briolet. Io venivo... perchè... per... 

Giovannina. Raccogliete quei piatti ed uscite. 

Giovanna (a Giovannina). Il marchese fuggirà le guar- 
die che devono inseguirlo! 

Giovannina. Ed è qui ch'egli corre a celarsi, travestito 
da semplice soldato? ... Signora contessa, voi siete 
salva! 

Giovanna e Giovannetta. Salva ? In qual modo? 

Giovannina. Se Giannetta promette di obbedirmi.cie- 
CAMMente. ,... 

Giovannetta. Volontieri. Che debbo fare? 

Giovannina. Ve lo. spiegherò in poche parole. Venite 
meco. Presto! (Escono tutte tre dalla destra.) 


SCENA XII. 
Briolet, poi il Marchese. 
Briolet (che nel frattempo ha raccolto i piatti). Lei! 


Lei! In casa di una ballerina. Lei! una donna 
onesta in questa casa dove non si. vedono che amo- 
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rini, poco... o niente vestiti, su.tutti.i murien 
Ad ogni modo però, tanto meglio! Preferisco averla 
trovata qui che saperla in casa sua... almeno dt 
il suo maledetto militare non verrà a cercarla. 

Marchese (entrando in fretta dalla porticina nel nen 
da soldato del 1° atto). Ah! Finalmente eccomici! 

Briolet (riconoscendoto). Oh! Perdinci! 

Marchese. Ma qui, godrò io di una maggior sicurezza ? 

Briolet (crescendo). Perdinci ! Perdinci! Perdinci! 

Marchese. Chi è costui ?... amico. 

Briolet. Oh? amico? 

Marchese. Avvertite madamigella Guimard che... 

Briolet (andando verso di lui risolutamente). Non 
sono nè il vostro amico, nè il vostro domestico, mi 
avete capito, signor... ‘militare? 

Marchese. Eh? Che vuoi dir tu, mascalzone °? 

Briolet. E non sono nemmeno un mascalzone, capite, 
signor... militare? 

Marchese. Ma chi è dunque quest’animale ? 

Briolet. E tanto meno poi animale! Capite, signor... 
militare ?... Io sono Briolet, sono un uomo, ed un 
uomo che ne vale un altro, capite signor... militare ? 

Marchese. Briolet? Ah sì... quell’imbecille che ho. 
già incontrato. 

Briolet. Quell’imbecille, sissignore... sono io, pit 
militare e noi ci batteremo, signor... 

Marchese. Ci batteremo? 

Briolet. Voi siete un soldato... voi mi ucciderete. 
per me è lo stesso! 

Marchese. Ma costui è pazzo! 

Briolet. Signor no, che non sono pazzo, ma sono in- 
namorato . . innamorato della donna che vi ama, 
capite, signor VD. 

Marchese. Della Guimard? 

Briolet (stupito). La Guimard ? 

Marchese. Ma di qual donna ? 

Briolet. Di quella che voi volete sposare. 

Marchese. Io? 

Briolet. Di madamigella Giannetta! 

Marchese. Giannetta . 

Briolet. Oh! finalmente, mi capite voi, signor... mi- 
litare ? 

Marchese. Ascolta, giovinotto. In qualunque altra cir- 
costanza io ti prenderei fra le braccia e ti butterei 
fuori dalla finestra... 

Briolet (indielreggiando). Provate... provate... 
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Marchese. Ma in questo momento ho d’uopo di non ri- 
svegliare l’attenzione di alcuno... In quanto a mada- 
migella Giannetta io non la sposerò... te lo giuro! 

Briolet. Voi me lo giurate? 

Marchese. Parola di militare! Sei tu contento ? 

Briolet. Contento? Ma io ammattisco, ammattisco di 
gioia, di felicità... 

Marchese. Ebbene, vai a dire a madamigella Guimard... 
(Tra sé) Diavolo! devo dire il mio nome a questo 
sciocco mentre sono inseguito ?... è pericoloso. 

Briolet. Che le devo dire? 

Marchese. Che un soldato del reegimento di Picardia 
desidera parlarle... 

Briolet. Vado. (Fermandosiî) Ah! scusate... militare. 
E molto difficile entrare nel vostro reggimento? 

Marchese. Come soldato ? 

Briolet. Per ora sì. 

Marchese, Oh facilissimo anzi! C° è penuria d’uomini 
cse iu ne conosci... 

Briolet. Mi conosco io... E se voi mi sapeste indi- 

“care un mezzo per conseguire il grado... di sem- 
plice soldato... 

Marchese. Sbriga la mia commissione e al tuo ritorno 
ti darò un biglietto pel sergente arruolatore... 
Briolet. Grazie... (Uscendo) Dio! Dio! Egli non la 
sposa più e potrò farmi vedere da lei in uniforme!... 

Oh felicità sovrumana! 

Marchese (solo). E proprio la giornata delle avventure! 
(Andando a:lo scrittoio) Ma perchè quell’ ordine 
d'arresto? Qual delitto ho io dunque commesso ? 
Alla Bastiglia? Diavolo! Per fortuna che ne fui avvi- 
sato in tempo! (Scrive) « Ordine di arruolare imme- 
diatamente l’uomo che presenterà questo biglietto». 
(firma e continua piegando il biglietto e chiudendolo in 
una busta) Sarebbe forse il principe di Soubise che 
incomincia a fare le sue vendette ? 

Briolet (fornando). Madamigella Fiorina è.andata ad 
avvisar la padrona... 

Marchese. Benissimo. Eccoti quanto ti aveva promesso. 

Briolet. E con questo io diverrò soldato? 

Marchese. All’istante... Ma sento giungere la tua 
padrona... Lasciami. d 

Briolet. Subito. Grazie... Anch'io sarò militare... 
Grazie... Camerata... March! (Via în fretta.) 
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SCENA XIII. 


Marchese, Giovannina, poi Fiorina. 


Marchese. Ah mia cara Guimard ! 

Giovannina. Voi signor marchese ? Così travestito ? 

Marchese. Mi capita un caso incredibile. Vi avevo ap- 
pena lasciata e rientravo nel mio palazzo, quando 
uno dei miei amici, che giungeva da Versaglia 
ventre a terra, mi avverte che un ordine d’arresto 
era stato spiccato contro di me e che mi restava 
appena il tempo di lasciare Parigi... Questo uni- 
forme di semplice soldato trovavasi presso di me... 

Giovannina (ironica). Per caso... 


Marchese. Già... cioè... con molti altri... Un co- 
lonnello ha sempre . .. 
Giovannina. Capisco, capisco... continuate ... 


Marchese. Indossatolo, stava per fuggire quando mi si 
informa che il mio palazzo è invaso dalle guardie 
di polizia. 

Giovannina. Fortunatamente che avevate la chiave del 
giardino ... 

Marchese. L’aveva dimenticata nel mio vestito di gala... 
dovetti perciò scalare il muro... 

Giovannina. Ed eccovi finalmente. 

Marchese. Ma, chiedo io, perchè dunque mi si vuol 
arrestare ? 

Giovannina. Ve lo dirò io. Avete letto il Mercurio 
Galante ? 

Marchese. No. 

Giovannina. Ebbene, è la vostra rassomiglianza con La 
Ramée. Quel maledetto soldato è causa di tutte le 
nostre disgrazie ! 

Marchese. La mia rassomiglianza? Ma come?... 
Giovannina. La cosa è semplicissima. La signora con- 
tessa Du-Barry fu ieri alla trattoria di Bolivar. 

Marchese. La contessa ?... 

Giovannina. Oh Dio mio! Un capriccio... una follia... 
La Ramée vi si trovava egli pure... lo si vide... 
venne scambiato per voi... 

Marchese. Per me?... 

Giovannina. Senza dubbio... a motivo della vostra 
rassomiglianza...Il gazzettiere ha ricamato un po- 


ol 
chino codesto equivoco ... e in questo momento si 
erede francamente ad un intrigo galante tra voi e 
la favorita... da ciò l'ordine di arresto . . . 

Marchese. Possibile! Ma da chi sapeste voi... 

Giovannina. Dalla contessa in persona che si sente 
perduta come sarete perduto voi pure se non tro- 
Vviamo un mezzo per salvarvi entrambi. 

Marchese. E questo mezzo esiste °? 

Giovannina (come colpita dasubitanea idea). Sì! Esiste! 

Marchese. Che ! 

Giovannina. L’uniforme che indossate... 

Marchese. Ebbene? 

Giovannina. Quell’uniforme vi salva. 

Marchese. In qual modo ? 

Giovannina. Giannetta è qui! 

Marchese. Giannetta ! 

Giovannina. Bisogna .che voi la sposiate. 

Marchese. Sposarla ! Io? 

Giovannina. In presenza a tutto il personale dell'Opera. 

Marchese. Dell’Opera ? 

Giovannina. E una ispirazione celeste, capitemi. Voi 
sposerete Giannetta sotto il nome di La Ramée; il 
re sentendo che La Ramée ha sposato Giannetta si 
persuade che La Ramé esiste e cessa dal sospettar 
voi di esservi recato da Bolivar per vedere la con- 
tessa. 

Marchese. Ma... (Entra Fiorina — quattro domestici 
la seguono ed accendono tutti i candelabri che si 
trovano sulla scena.) 

Giovannina (al marchese). Silenzio! (A Fiorina) Eb- 
bene Fiorina ? 

Fiovina. Tutti i vostri invitati sono giunti, o signora. 

Giovannina. Diggià? ( Aî domestici) Presto, presto, 
sbrigatevi. (Al marchese) Scusate marchese! Do 
alcuni ordini... (A Fiorîna) Il notaio? 

Fiorina (piano). E di là! | 

Giovannina (piano). E le guardie ? 

Fiorina (/d.). Girano attorno alla casa. 

Giovannina (74.). Bene. Se chiedono di entrare annun- 
ciateli ad alta voce. (Forte) Fate passare gl’invitati. 

Marchese. Ma coloro mi riconosceranno. 

Giovannina. Lasciate fare a me. Sto garante di tutto. 


SCENA XIV. 


Detti e Tutti i personaggi dell’atto meno la Contessa e 
Briolet. — Abatini e Finanzieri. | 


Finale. 
Alatini (entrando). 
Degli Abatin noi siam, 
Noi siamo gli Abatin. 
Le attrici amiam di corte®giare 
E fra le quinte bazzicare. 
Ciò per degli Abatin 
E sfogo clandestin. 
Noi con piacere qui sprechiamo 
Ogni qual rendita che abbiamo, 
Dovesse il diavolo ghignar. 
Qual passatempo più geniale, 
È noi faremo carnevale 
In questa sera da Guimard! 
Finanzieri. Noi siam gente dé finanza 
X fin che esiste l'Opera 
Noi convivrem nell’esultanza ! 
Giovannina (presentando il marchese). 
D'uopo è con solennità 
Ch'io vi presenti un militar. 
Tutti. Cielo! Il marchese di Nocé ? 
Giovannina. N'è ver ch'è cosa singolar? 
Marchese. Infatti almen per ora 
D'un mio fuciliere 
La parte quivi assumo. 
Ma in quest’affare a dirla poi 
Non ne capisco più di voi. 
Giovannina. Checchè vi tocchi di veder 
Non ne stupite, per piacer. 
Giovannetta (entrando). Oh Dio, quanta gente! 
Tutti. Chi vien mai” 
Giovannina (2 Giovannetta. Parlato). Soprattutto non 
dimenticate la vostra parte. 
Giovannetta. Non temete. 
Giovannina (mostrando il marchese. Cantato). 
Noi l’abbiam rinvenuto; 
Egli è qui! 
Giovannetta (/ingendo stupore). La Ramée ! 
Marchese. D'amarvi, o cara, ei non cessò finor 
E in questo istante v’offre e mano e cor! 
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Giovannetta (alquanto ironico). Oh cielo quale ardor! 
Giovannina. Attenzione ! 


(Ad un suo cenno la tappezzeria del fondo si apre e si scor- 
gono altri saloni illuminati con splendido banchetto preparato). 


Di fidanzati egli è un banchetto 
Che la Guimard v’offre, o signor, 
Del dio Marte qui al cospetto 
E d'una Venere in onor! 

Coro. Di fidanzati, ecc. ecc. 


(Tutti si dirigono verso il fondo, mentre entra frettolosamente 
Fiorina.) 
Fiorina (agilatissima). 
Ahimè, madamigella, 
Le guardie del prefetto 
Or or si presentàr 
Ed il signor marchese 
Pretendono arrestar. 
Tutti. Arrestar il marchese! 
Giovannina (a tulti). Signor, non vi movete! 
(A Fiorina) Fate entrar! 
Marchese. Che ? Mi si vuol... 
Giovannina. Tacete. 
Checchè vi accada, o mio signor, 
Non dimostrate alcun timor. 


SCENA XV. 


Detti} Guardie di Polizia. 


Il Comandante (parlato). Il marchese di Nocé ? 
Giovannina. Stassera atteso io l’ho 

Al mio festino invano, 

Il suo dovere io so 

Che lo trattien lontano. 


Comandante. Davvero, madamigella ? Che nessuno si 
muova. (Consulta una carta che ha tratto di tasca, 
poi va dritto al marchese) Signor marchese di Nocé, 
in nome del re, siete in arresto ! 

Giovannetta. Che! Mio marito ora in prigione ? 

Tutti. Stimar marchese un mascalzone? 

Comandante. Che cosa dite? Quai prove... 


D4 


Giovannetta (estraendo delle carte di tasca). 
Le prove eccole qui. 
co SU, SU; leggete lì! 
E del marchese colonnello, 
O mio signor, la permissione 
Per questa nostra dolce unione; 
Ed ecco qui giù steso l’atto 
Abbiam che regola il contratto 
Che l’avvenir ci farà bello! 
Comandante. Firmato ancor non è. 
Giovannetta. Tra breve lo sarà. 
Sta là il notaio ad aspettar 
Che lo si faccia tosto entrar. 


(Ad un cenno di Fiorina entra il Notaio). 


Notaio (a Giovannina. Parlato). Ah! La futura? 
Graziosa ! (Al comandante) Ah! Il futuro? Gra- 
zioso ! 

Giovannetta (mostr. al comand. una tavola în fondo). 

Or ben già tutto è preparato 
E se voi non credete a me, 
Pure a firmar' siete invitato. 

Comandante. Ch’ei solo firmi, e basta a me! 

Coro. Ki firmerà, ei firmerà! 

Giovannina. Firmiamo senza più indugiare. 

Niente è più bello che il firmare 
Allor che a testimoni si ha 
La polizia e l’Opéra. 
Coro. Firmiam senza più indugiare, ecc. 


(Tutti si dirigono al fondo dove circondano il notaio che-ha 
preso posto al tavolo.) : 


SCENA XVI. 


Detti, Briolet colla stessa uniforme del Marchese. 


Briolet. Io son pure militare 
Ed è bella cosa inver 
Per colui che fatto fare 
Si è soldato per piacer! 


Comandante (dal fondo. Parlato). Al militare La Ramée! 
Coro. A La Ramée! 


Comandante. A Giannetta su beviam ! 
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Briolet (scuotendosi). 
A Giannetta che cos'è ? (Slanc. verso il fondo) 
Son tradito ! Ah sì... vediam! 
(Vedendo îl marchese, con minaccia) 

Ah briccone, aspetta, aspetta ... 
Comandante. Che vuoi tu? Di’ su, che vuoi? 
Briolet. Ki rapirmi vuol Giannetta ! 

Coro (sorpresi). Dice il vero? 
Briolet (dibattendosi fra le guardie). Indietro! A me! 
Comandante. In arresto, olà, tu se”. 
Coro. In prigion! 

No, non passa certo un’ora 

Che la nuova sua dimora 

Renderagli la ragion! 

In prigion! 

(Briolet sempre dibattendosi è trascinato fuori dalle Guardie.) 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


ATTO TERZO 


A Versaglia. 


Salone ricchissimo con tre grandi porte in fondo che si aprono 
sni giardini del palazzo — Porte a destra e sinistra con due 
gallerie — Addobbi, ed illuminazione, sfarzosissimi — Dalle 
porte del fondo si scorgono i giardini vagamente illuminati. 


SCENA T. 
La Granata, Briolet e Soldati. 


All alzarsi della tela un pelottone di soldati comandati da 
La Granata traversa i giardini in fondo e viene a sfilar sulla 


scena. se 


Ronda militare. 


Coro dei Soldati. An avant, marche! 
ASSITE 'DerI Irene 
Un aspetto marziale 
Vediam di conservar, 
Gli sguardi delle dame 
Sforziamci di attirar. 
La Granata. Sinistr! destr! sinistr! destr! 
Ci si mira, 
Ci si ammira. 
Sinistr! destr! sinistr! destr! 
Ehi là! Numero sei! Al passo! 
Coro. An avant, marche! 
AGE RIDE DELLO LE 
Un aspetto marziale 
. Vediam di conservar, ecc. 


La Granata. Alt! Front! Tre passi indietro! Ripos’ arm! 
(A Briolet) Coscritto, due passi avanti! Rimarrete 
voi di fazione! Non dimenticatevi che è un posto 
d’onore! Che vi trovate a Versaglia nel palazzo 
reale... e sussidiariamente negli appartamenti 
della signora contessa Du-Barry che è, come chi 
dicesse, la regina del Trianon... visto e conside- 
rato che a partire da questo giorno essa diventerà 
officialmente la più in/ima amica di sua Maestà. 
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Briolet. Ah già! Quest'oggi ha luogo la presentazione! 

La Granata. Silenzio! È proibito di rispondere ai su- 
periori! Voi vedrete le più belle dame della Corte... 
ed oso dirvi, coscritto, che non ne avrete mai viste 
di sì meravigliose per nessun prezzo ... nemmeno 
alla fiera del vostro villaggio. 

Briolet (ridendo). Burlone di un sergente! Eh! Eh! 

La Granata. Silenzio, dico! È proibito di rispondere ai 

‘ superiori, anche quando dimostrano di aver dello 
spirito! Voi vedrete dunque a sfilare tante bellezze! 
Per. conseguenza voi avete il diritto di rimanere 
immobile alla porta del. giardino, nè più nè meno 
che se foste una istafua di pietra... oppure di 
passeggiare in lungo ed in largo questa galleria, 
nè più nè meno che se foste uno scoiattolo nella 
sua gabbia... 


Duetto. 


Obbedienza alla consegna, 

Non pensate che al dover, 

Un soldato qui s'impegna 

Mai parlar, tutto saper! 
Briolet. A non parlar? 


. La Granata. E la consegna! 
Briolet. . Tutto veder? 
La Granata. Tutto saper! 
47 


Qui tu vedrai più d’una bella dama 

E tu rimarcherai nel suo vestir 

Il busto in giù, la gonna in su finir, 

Ma non t’incolga, veh, una stolta brama! 
Briolet..Frenar saprò ogni mia stolta brama! 


UE 


La Granata.Tu ne vedrai di brune e delle bionde, 
Qual più qual men procace il seno avran. 
Ne vedrai pur che prive ne saran, 
E queste sono, il sai, le pudibonde! 
Briolet. E queste sono, il so, le furibonde! 


A due. Obbedienza alla consegna, ecc. 
Coro. En avant, marche ! 
A tre, per, tre, ecc. 
(Il pelottone esce dal fondo — Si vede Briolet allontanarsi 


dalla sinistra nel mentre ché Giovannetta entra dalla destra.) 
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SCENA II. 


Giovannetta poi Briolet. 


Giovannetta (dalla destra în ricchi abiti borghesi). Auff! 
Respiriamo alquanto! Io mi sento soffocata... stor- 
dita... quanti lumi, che toelette, che diamanti! 
Qual giornata è mai questa! Mi pare un sogno! 
Stamattina presentazione della contessa Du-Barry 
a corte, stassera spettacolo e fra un’ora il ballo... 
XK poter dire che io, io Giannetta, la figlioccia di 
Bolivar, l’ostessa del baluardo del Tempio ho visto 
tutto ciò, grazie all’ amicizia di quella cara Gio- 


vanna, (correggendost) ... cioè della contessa che. 
volle farmi assistere al suo trionfo... Essa mi pre- 
sentò al re!... Che bnon re! Niente affatto su- 
perbo! Egli mi ha dato un pizzicotto alla guancia 

. così... e mi ha detto: — Sta bene, faremo 
qualche cosa anche per vostro marito! — (Ridendo) 
Mio marito !... E vero!... Eccomi maritata! Per 


fortuna che un tal marito non m’impedirà di pi- 
gliarne un altro!... Povero Briolet! Ed io che non 
m’immaginavo nemmeno la sua ardente passione! 
Voler morire per me... e per ben due volte! 

Briolet (dal fondo a sinistra osservando Giannetta). 
Chi è là? 

Giovannetta. L'ultima volta in ispecie la cosa era assai 
seria... Senza l'intervento del marchese lo avreb- 
bero fucilato! Che cosa sarà avvenuto di lui? 

Briolet (sî è avvicinato, riconoscendola lascia cader 
il fucile). Oh! 

Giovannetta (sgomentata). Chi è ? Briolet! 

Briolet. E lei ! 

Giovannetta. Come ! Voi siete ancora soldato ? 

Briolet. Sì, madamigella, (correggendosi)... volevo 
dire... madama ... Ma non lo sarò lungamente... 
Egli ha un bel nascondersi, finirò bene per isco- 
prirlo! 

Giovannetta. Chi ? 

Briolet. Vostro marito ... La Ramée... e allora ... 

Giovannetta. Dunque voi siete sempre in collera con lui? 

Briolet. E come! Da due giorni non faccio altro che 
chiedere di lui a tutto il reggimento. — La Ramée, 
mi rispondono tutti, non sappiamo chi sia! -- Sono 
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d'accordo ... egli ha paura ... certamente ... si 
sarà cacciato in qualche nascondiglio... 

Giovannetta (ridendo). Voi 10 pensate? 

Briolet. Ma presto o tardi lo incontrerò... e stavolta... 

Giovannetta (ridendo). Ebbene sia!... Il giorno in 
cui voi incontrerete La Ramée... 

Briolet. Lo ucciderò! 

Giovannetta. Ve lo permetto! 

Briolet (sorpreso). Voi mi permettete di uccidere vo- 
stro marito? 

Giovannetta (ridendo). Con tutto il piacere ... e in- 
tanto... continuate a volermi bene ! 

Briolet (sorpreso). Come! volervi bene? Che io vi... 
Che io ami la signora La Ramée ? 

Giovannetta. E perchè no? Che importa ? 

Briolet (a! colmo dello stupore). Oh! L'atmosfera della 
Corte! 

Giovannetta (guardando a destra). Ah! Lo spettacolo 
è finito. Vien gente. Seguitemi, io non vi posso dir 
nulla, ma bramo convincermi se voi mi amate per 
davvero. i 

Briolet (seguendola). Se vi amo!... Ma se non son 
morto per voi, non è certo per colpa mia! Se io vi 
amo! Vale a dire che non v'è un altro che sia più 
cotto di me! Seviamo! (Rifornando sui suoi passi 
e trascinandosi dietro Giannetta) Lasciatemi rac- 
cogliere il mio fucile... (Eseguisce poî uscendo) 
Immaginatevi dunque... (La loro voce sî perde a 
destra. Isignori e le dame entrano dalle gallerie.) 


SCENA III. 


Dame eSignori in abiti di gala, poi il Principe di Soubise 
e Giovanna contessa Du-Barry. 


Coro. 


Salute alla più bella! 
La regina del dì, signori, è quella! 


(Durante il coro la contessa entra dal mezzo dando la mano 
al principe.) 


Giovanna. Amici miei, sta ben, grazie a voi tutti! 
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Aria. 


Finalmente son regina! 
Oh potenza dell’amor, 

Ero al basso della china, 
sono al sommo degli onor ! 
Ma d’ora in là, 
Quanto parlar 
E criticar 

Non si farà! 
Iu questo dì 
Del Dio d'amor 
Ebbe i favor 
La Du-Barry. 
Coro. Oh finalmente 

Essa è regina, 

Ognuno inchina 

L'’astro nascente ! 

In questo dì 

Del Dio d'amor 

Ebbe i favor 

La Du-Barry! (sce è coro.) 


SCENA IV. 


Giovanna e il Principe di Soubise. 


Giovanna. Finalmente eccoci soli! Ah, principe, quanta 
riconoscenza vi debbo! 

Principe. A me, contessa? Voi non mi dovete nulla... 

Giovanna. Come! Calunniata, perduta, pazza per la di- 
sperazione or son due giorni, io sono adesso la più 
felice, la più invidiata delle dorine... e non dovrei 
nulla a voi, a voi che mi avete salvata ? 

Principe. Il mio dovere non è forse quello d’illumi- 
nare S. M.? Ingannata al par di me da falsi rapporti 
egli credeva alla vostra infedeltà come io a quella 
della Guimard . .. 

Giovanna. Oh quanto a voi... eravate furioso! 

Principe. Dopo aver letta quell'infame gazzetta mi 
sentii impazzire di dolore e di collera, allorchè ieri 
mattina la Guimard venne ella stessa, ridendo, a 
calmare i miei furori dissipando completamente i 
miei dubbi... Essa mi raccontò come v’incontraste 
la prima volta giungendo in Parigi, il motivo della 
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vostra visita da Bolivar, la strana rassomiglianza 
del marchese di Nocé con un soldato del suo mede- 
simo reggimento, e finalmente il matrimonio di quel 
soldato con madamigella Gianvetta a inTuttoreiò 
mì parve di un’evidente chiarezza; la giustificazione 
della Guimard era la prova della vostra innocenza; 
io corsi dal re e fui fortunato abbastanza . Dr 

Giovanna. Per farmi restituire tutto il suo suteltonteo 
Oh grazie, principe, grazie di vivo cuore ! 

Principe. Contessa. .. 

Giovanna. Quella cara Giovannina ... (Guardandola) 
Oh sì... essa deve amarmi molto! 

Principe. E un tesoro! Avete notato con quanto slan- 
cio essa ballò questa sera? Si sarebbe detto che 
volesse associarsi al vostro trionfo... 

Giovanna. Infatti, il re stesso diede più volte il segnale 
degli applausi... ed io ho mandato a dire alla mia 
amica che l’attendo qui per farle i miei complimenti. 

Principe. Avete osservato che splendida toelette indos- 
sava? (A parte) (La mi costa assai ca ‘a!) (Forte) 
In confidenza, contessa, io le sto preparando una 
nuova sorpresa. 

Giovanna. Ah! davvero? 

Principe. Una sorpresa principesca ... Le faccio co- 
strurre una piccola carrozza di porcellana. 

Giovanna. Di porcellana? 

Principe. Una meraviglia! 

Giovanna. Ma non temete voi che sia un po’ fragile ? 

Principe. Oh! Per una ballerina... Sono così leggere... 

Usciere (annunziando). Madamigella Guimard! 

Principe. Lecola! 


SCENA V. 


Detti, Giovannina in costume di baccante. 


Giovannina (enfrando liberamente). Tò! Il principe di 
Soubise ! 

Principe. Voi siete seducente! 

Giovannina. Eh! Lo so bene! (A Giovanna) Scusate, 
contessa .. ma non è a voi che lo dico... 

Giovanna. Ma però io lo penso. 

Principe. Tutti Jo pensano. 

Giovannina. Siete assai galante, principe... Ma credo 
che il re abbia chiesto di voi. 

Principe. Di me? 
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Giovannina. Supponendo che foste nel mio palco, un 
paggio di S. M. è venuto a cercarvi. 


Principe. Allora io corro... (A Giovannina) A ben- 
tosto... (Salutando) Contessa... (Esce.) 
SCENA VI. 


Giovanna e Giovannina. 


Giovanna. Finalmente, eh? 

Giovannina. Ebbene ? 

Giovanna. Che cambiamento a vista! 

Giovannina. Come all'Opéra. 

Giovanna. E devo a voi ed a quella buona Giannetta... 
Ma dov'è dessa ? 

Giovannina. Si trova dunque a Versaglia ? 

Giovanna. Certo, da stamattina. Desideravo farvi assi- 
stere entrambe alla mia presentazione e le feci dare 
lettere d’invito pel ballo e per lo spettacolo. Le ho 
persino inviato un domino ... 

Giovannina. Passeggierà le sue meditazioni in giar- 
dino... perchè se sapeste com’è divenuta medita- 
bonda da due giorni! 

Giovanna. Davvero ? Meditabonda Giannetta ? 

Giovannina. Vi ricordate di quel certo Briolet? 

Giovanna. Quel matto di un cuoco che durammo tanta 
fatica a strappare dalle unghie delle guardie di 
polizia ? 

Giovannina. Precisamente. Ebbene, allorchè Giovannetta 
conobbe qual passione essa gli aveva inspirata ... 
Quando seppe che un uomo aveva voluto morire per 
lei per ben due volte, caso raro diffatti, essa fu in- 
vasa da un entusiasmo ... oh ma da un tale entu- 
siasmo!... e da quel momento non pensa più che 
a lui, non parla più che di lui... 

Giovanna. Dimodochè il marchese è già bell'e rim- 
piazzato ? 

Giovannina. E rimpiazzato due volte anzi! Presso Gio- 
vanna... e presso Giovannina... 

Giovanna (ridendo). Così che il matrimonio di Gian- 
netta col marchese... 

Giovannina. Non le impedirà di sposare mastro Briolet... 
Il matrimonio è nullo poichè La Ramée non esiste... 
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SCENA VII. 
Dette, La Granata, Giovannetta, Briolet. 


Quintetto. 


La Granata (spingendo innanzi Briolet). 
Tu marcerai! 


Briolet. Non marcierò ! 

Qui vo’ restar! 
La Granata. Marcia ! 
Briolet. No, no! 
La Granata. La resistenza a nulla 


Ti val col superior! 
Giovannetta (4 Briolet). 
Su, su, fatti coraggio! 
Giovanna. Perchè sì gran rumor? 
Giovannina. Nopilo sor... 
Giovannetta (supplichevole). Per carità. 
Giovanna (a La Granata). 
Dunque, orsù, saper vorrei... 
La Granata (burbero). 
Voi lasciatemi tranquillo 
Né impacciate i fatti miei! 
Giovanna. Oh temerario, parlar così 
Alla contessa di Du-Barry ! 
LaGranata (spaven.) Alla contessa di Du-Barry ? 
Giovannetta. Alla contessa di Du-Barry ! 
Giovanna. Di che accusate voi quel fucilier? 
La Granata. Non parlo più; ha fatto ben 
Dacchè per lai v’interessate ! 
Giovanna. Ma dell’arresto voglio almen 
Saper la causa... La narrate! 
La Granata. Abbandonato egli ha la sua fazione... 
Ki disertò; ma lieve fallo è invero 
se fatto ei l’ha con vostra permissione! 
Briolet. La causa è dell’amore! 
Io stavo qui in fazione, 
Giovannetta rivedei 
E allor per seguir lei, 
La mia colonnella, 
Scordato ho il mio dovere 
E l’ordin superiore, 
Poichè la colonnella, ho in mente 
Comandi assai più del sergente. 
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Giovanna. Non disertate più... vi si perdona. 
La Granata. Oh quanto la contessa è dunque buona! 
Ma tanto fa, 
No, ciò non va! 
Tutti. Fermo al suo posto un buon soldato 
Deve restar più fedelmente 
E non de’ mai, pel viso amato, 
Trasgredir l’ordin del sergente. 
Giovanna. Ma non sai, mia povera Giannetta, che il 
tuo innamorato ci procura un bel da fare? 
Giovannina. Oh sì, perbacco! Ne ho conosciuti degli 
innamorati, in vita mia, ne ho conosciuti molti, ma 
non c’era l’obbligo di risuscitarli continuamente... 
Stfavano un po’ più tranquilli di questo... 
Usciere (entra e rimette un biglietto a Giovanna). Da 
parte del signor marchese di Nocé! 
Giovanna. Del marchese? 
Briolet. Del mio rivale? 
Giovanna (dopo aver letto). Ah! mio Dio! 
Tutti. Che avvenne? 
Giovanna (/egge). «In nome del cielo, accordatemi una 
udienza o noi siamo perduti, » 
Giovannina. Di nuovo ? 
Giovanna. Fate passare il signor marchese. (L’usciere 
esce.) 
Briolet. Giannetta... fuggiamo... 
Giovannetta. Al contrario, restiamo ... Egli è vostro 
colonnello, e forse... 


SCENA VIII. 
Detti, il Marchese. 


Marchese (a9itatissimo). Ah, signora contessa!... Ma 
noi non siamo soli ! 

Giovanna. Non temete di nulla e parlate, signor mar- 
chese. Che significa questo biglietto ? 

Marchese. Era appena finito lo spettacolo... il re si 
ritirava nei suoi appartamenti, quando, vedendoni, 
mi fa chiamare a sè — Signor marchese, mi dice, 
è vero che avete nel vostro reegimento un soldato 
che vi rassomiglia al punto d’ingannare persino i 
suoi camerata? Come mai un villano può rassomi- 
gliar tanto ad un gentiluomo quale voi siete ? — 
lo mi trovavo sulle spine, cercavo di darmi un aspetto 
indifferente, ebbi la dabbenaggine di confermare 
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quella menzogna, ed il re conchinse aggiungendomi 
— Ebbene, marchese, mi presenterete questo. sol- 
dato. Il vostro reggimento si trova a Versaglia e 
stanotte, al ballo, desidero esser giudice io stesso 
di così strana rassomiglianza... 

Tutti meno Briolet. Gran Dio! 

Giovanna. E voi che rispondeste ? 

Marchese. Che potevo io rispondere ? Promisi ... 

Giovannina. Di presentarvi in duplicato ?. Per metà 
soldato, e per metà marchese? 

Marchese. Mi allontanavo di là, fuori di me pel dispetto, 
allorchè il caso mi fece incontrare nel principe di 
Soubise e, siccome, da due giorni, siamo i migliori 
amici di questo mondo e so ch’egli è in gran cre- 
dito presso di S. M. narrai tutto a lui. 

Giovanna. Tutto? 

Giovannina. Tutto, che cosa? 

Marchese. Ma... che il marchese di Nocé ed il soldato 
La Ramée sono due persone in una sola. 

Giovannina. Voi avete detto ciò al principe di Soubise? 

Giovanna. Oh! Gli è adesso che noi siamo perduti 
davvero! . | 

Tutti. Perduti? 

Marchese. Perchè perduti? 

Giovannina (in fretta). Perchè adesso il principe sa che 
io l’ho ingannato. Che il Mercurio Galante diceva 
la verità, che voi vi trovavate da Bolivar, che il 
matrimonio tra La Ramée e Giannetta non è che 
una commedia. Egli dirà tutto questo al re, il quale 
sospenderà il ballo, esilierà la ‘contessa, manderà 
voi alla Bastiglia, io in un’altra fortezza qualunque, 
farà fucilare Briolet, e Giovannetta morrà dalla di- 
sperazione e dal dolore... Eccovi, signor marchese, 
quello che avete fatto! 

Marchese. Ma io non capisco... 

Giovanna. Bisogna ad ogni costo scongiurare l’ura- 
gano... Io corro a gettarmi ai piedi del re e forse ... 


SCENA IX. 
Detti, il Principe di Soubise. 


Tutti. Il principe! 
Principe (scherzando). Ah! Ah! Vedo che mi si at- 
tendeva! E mi si attendeva anche con una certa 
impazienza ! (Guardando Briolet e Giovannetta) 
‘ Questo soldato... questa signorina... - 
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Giovanna. La mia amica Giannetta ed il suo fidan- 
imnt01a290L 

Principe. Giannetta? Oh, ma è una vera fortuna che 
qui si trovi! Mio caro marchese, ho fatto al re la 
vostra commissione! Perbacco! Era un’impresa dif- 
ficile! Ci voleva tanta di quella diplomazia! E mal- 
grado tutta la mia eloquenza il re, ascoltandomi; 
aggrottava le ciglia ...,lo vedevo agitarsi sottoril 
domino che aveva indossato ... Finalmente, però, 
convinto dall’abile mio discorso, convinto che tra- 
.vestendovi da soldato voi non tentavate che la con- 
quista di madamigella Giannetta... 

Briolet. Eh? 

Giovannetta (piano). Taci! 

Principe. Il re mi disse -—'« Principe, io non amo di 
impiegare il rigore; io non voglio che. avvengano 
alla Corte dei nuovi scandali; però un gentiluomo 
ha ingannato il suo re e giacchè sotto il nome ele 
spoglie di La Ramée egli ha finto di ‘sposare una 

| signorina Giannetta allo scopo di mistificarci en- 
trambi ...» (Con ipocrisia) Io non so perchè abbia 
detto entrambi, ma ripeto le sue parole... « io non 
intendo ch’egli abbia mentito e voglio che il mar 
chese di Nocé in persona sposi madamigella Gian: 

‘netta. » roi 

Giovannetta. Io ? 

Briolet. Sposare Giannettal 

Giovannetta. Giammai! 

Marchese, Giammai 

Principe. E l'ordine del re! 

Giovannetta. Ordine del re 1? 


Strofe. 
iù 


To son donna e son borghese 

E può darsi, io non lo so, 

Che il poter del re francese 

Possa imporsi alla borghese, 

Ma alla donna, oh questo no! 

E del re il poter supremo + - I Lera 
“E a talento ei può disfare ) saloni 

Ciò che più gli piace e pare; 

Di Giannetta al cor vedremo 

Se oserà di comandar! 
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Per ordin del re 

Mi mariterò? 

Dispor di mia fè 

Nessuno non può; 

No, no, sull’onor, 

Ognuno. per sè, 

Parigi è del re 

Ma mio è il mio cor! 
II. 


Ha soldati, ha parlamento, 
Ha ministri e cortigian,., 
Ne disponga a piacimento; 
Io non ho che il cor ma sento 
Non è servo d’un sovran. 
La mia frase è certo altera, 
Voi stupite ben di me, 
Ma l’amore è il re dei re 
Ed allor che amore impera 
Perde i diritti infino.il re! 
Per ordine del re 
Mi mariterò ? ecc, 


Briolet (@ parte). Alla buon'ora! Questo si chiama 
parlare ! 

Principe. Ah! E questo il lingua&gio che si osa tener 
in mia presenza ? Ebbene io corro... 

Giovannina. Voi non correrete niente affatto... 

Principe. Disgraziata! Voi orereste ... 

Giovanna. Andrò io da S. M., non per implorare la, di 

i olui clemenza, ma per illuminare la sua giustizia... 

Marchese. Permettete, contessa, che io vi accompagni. 

Giovanna (uscendo con lui). No, signor marchese, ma 
voi attenderete di fuori gli ordini di S. M. 

Giovannina (a Giovannetta e Briolet). Rimanete al ballo. 
Non allontanatevi.(Giannetta e Briolet escono.) 

Principe (durante le uscite). Dovrò io lasciar libero il 
‘campo a questi. intrighi? Oh! non. sarà mai... 
(F'ingendo uscire.) | 


SCENA X.° 
Giovannina e il Principe. 


Giovannina (collocandosi colle braccia incrociate. in- 
smanzi al principe che slava per seguir la contessa). 
Principe dove andate ? 
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Principe. Perfida creatura! 
Giovannina. Non è ciò che vi chiedo! 
Principe. Lasciatemi. 

Giovannina. Oh! non ho punto desiderio di trattenervi! 

Principe. Mostro! 

Giovannina (c. s.). Dove andate? 

Principe. Che v’importa ? È 

Giovannina. Voglio saperlo! 

Principe. Ah voi volete... 

Giovannina. Sì, principe ... Voglio! 

Principe. E con qual diritto volete ? 

Giovannina. Con quello che mi accordano i miei venti 
anni su i vostri sessanta, la mia bellezza sulla... 
vostra, il vostro amore sulla mia... indifferenza. 

Principe. Dite, sulla vostra antipatia. 

Giovannina. Dirò antipatia, se lo bramate, ma aggiun- 
gerò che, se io vi detesto gli è perchè voi siete 
l’uomo il più diffidente, il più geloso, il più ingiusto, 
il più odioso che io mi conosca! | 

Principe. Odioso, sia! Diffidente, geloso, e sia pure... 
ma che mi diciate ingiusto, mentre voi impiegate 
il vostro tempo nell’ingannarmi. . . 

Giovannina. E in che volete voi ch’io lo impieghi? 

Principe. Oh! Guimard! 

Giovannina. Ebbene sì, io v’inganno. Io sono saggia, 
fedele, virtuosa ed io v’inganno mostrandomi ai 
vostri occhi perfida e volubile; io v’inganno fin- 
gendo di odiarvi, mentre invece vi amo... oh, ma 
vi amo... 

Principe. Serpente! (7ra sé) Com'è bella! (Forte) 
Orsù, Guimard, vediamo di spiegarci . . . 

Giovannina. Io non voglio spiegarmi ! 

Principe. Ve ne prego! 

Giovannina. Ah, se pregate ... 

Principe. Ecchè! Il marchese di Nocé viene a svelarmi 

‘ che il soldato La Ramée non esiste, che gli è lui 
invece «che si recava con tal nome alla trattoria di 
Bolivar, dove voi pure vi trovavate travestita da 
grisepergt 

Giovannina. Vi andavo io sola ? 

Principe. Ciò nulla prova. Un secondo marchese ... 

Giovannina. O un. secondo soldato ... (Con dignità) 
Principe, voi m’insultate! 

Prineipe. Ma io ve lo domando per grazia... Quando 

vanche mi doveste mettere alla disperazione, ditemi 
la verità! 
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Giovannina. Ebbene sinceramente, se la gelosia non 
offuscasse la vostra intelligenza, non direste forse a 
voi stesso — «+ Esaminiamo. Io sorprendo una sera 
il marchese di Nocé nel palco di madamigella Gui- 
mard... egli le rivolgeva un semplice complimento 
sul suo modo di ballare ed io faccio una scenaccia 
ridicola. Guimard si vendica dicendomi « sì, principe, 
è vero, io adoro il marchese e. voi ... andate a 
spasso ». Ebbene, all’indomani del giorno in cui essa 
mi ha detto « andate a spasso » aveva forse biso- 
eno, lei, di travestirsi per recarsi ad una. trattoria... 

Principe. Infatti... non riflettevo ... 

Giovannina. E lui stesso, il marchese, aveva forse bi- 
sogno di travestirsi per rivedermi? Avrebb'egli presa 
per complice dei nostri appuntamenti la contessa 
Du-Barry ? La contessa medesima, se il marchese 
fosse stato il suo amante, lo avrebbe confidato a 
madamigella Guimard ? Perchè non credere invece 
ad un’altra storia semplicissima e naturalissima — 
Che il marchese faceva la sua strada e che noi face- 
vamo la nostra? — Perchè preferir sempre e men- 
zogne e calunnie? Oh, finalmente poi, credete a quello 
che vorrete... La verità io ve l'ho detta... E forse 
la prima volta che mi accade in mia vita, ma pa- 
rola d’onore; io vi ho detto la verità, nient'altro che 
la verità. 

Principe. Ed io vi credo... (înginocchiandost)... perchè 
insomma, io ho gran bisogno di credervi! 


(In questo momento il giardino in fondo si va popolando di 
domino di diversi colori.) | 
Principe (fentando rialzarsi). Cielo! | 
Giovannina (aiutandolo ). Presto, principe, alzatevi! 
Si potrebbe credere che io vi perdoni! (Musiîca.) 
Principe. Comincia il ballo... e noi non siamo in 
domino. 
Giovannina. Venite, venite... ho ancora a domandarvi 
due cose... 
Principe. Domanderete tutto ciò che vorrete... 
Giovannina (uscendo con lui). E questo il prezzo del 
mio perdono... 
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SCENA_XI. 
Tutti i personaggi dell’Atto in domino e mascherati. 


Coro. 


Qui intrigando ci aggiriamo 
Con il viso mascherato, 
La sol volta che intrighiamo 
Non è questa nello stato. 
Coppia, coppia, pian pianino, 
Quasi tutti senza fallo 
Preferiamo un bel visino 
All’amore per il ballo. 
Giovamnetta (che ricompare con Briolet, entrambi in 
domino). Già mì sento ad inquietar. 
Briolet. Ci convien di qui scappar. 
Giovannetta. Nella folla procuriamo 
Di celarci se volete. 


Briolet. Purchè insieme noi restiamo . . 
Io sto ben dove voi siete! 
Marchese. La contessa ancor non viene 


E sto inquieto qui alla Corte. 
Perchè tanto si trattiene, 
Che mai serba a me la sorte? 
Giovannina (entra, in domino rosa, durante le parole del 
marchese, lo riconosce e lo avvicina). 
Tì conosco, mascherina! 
Marchese. Lasciami star tranquillo... 
Giovannina. Oh no! 
No, no, bel seduttore, 
Conosco i fatti tuoi. 
Marchese. Che vuoi tu dir? 
Giovannina. Signore, 
Qui m’ascoltate or voi! 
Un farfallino 
Di fior in fiore 
Trasvolerà, 
Ma un vagheggino 
Di nessun core 
Trionferà. 
Da cento belle 
Avrai sospiri, 
Occhiate avrai, 
Ma poi rubelle 
Ai tuoi desiri 
Le troverai. 
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Marchese. No, no, davvero 
Io non intendo 
Che mi vuol dir; 
Questo mistero 
Nuovo e tremendo 
Non so Gapir. © 


Coro. Noi di sapere 


Qual è il mistero 
Che là si fa, 
Avrem. piacere. 
Giovannina, |. Ma un tal mistero 
Nessun saprà ! 


(Il coro sì aggira canticchiando intorno a Giovannina ed al 
marchese — Sul'fine è entrato un domino giallo che dopo aver 
cercato qualche tempo nella folla si avvicina al domino rosa — 
E il principe di Soubise.) 


Principe (a Giovannina). 
Riuscito alfin ci son ! | 
Giovannina. . {_. La doppia mia missione ? 
Principe. Vi ho contentata appieno! ( Dandole due 
biglietti.) Bi I 
Giovannina. Siete un gran furbacchione ! 
(Va a Giannetta e Briolet e rimette loro un biglietto.) 


Il re, vedete, ha scritto 
Al fucilier Briolet! 

Briolet. A me! 

Giovannetta, | Tre! 

Giovannina (rimettendo l’altro biglietto al marchese). 

Ciò che a voi dir volevo 
‘Scritto lì dentro or è! 

Marchese. Cielo ! Del re! 

Briolet (parlato). Il mio congedo firmato da S. Maestàl 

Giovannetta. Come ciò? i” 

Marchese (leggendo). « Ordine al marchese di Nocé di 
raggiungere col suo reggimento l’esercito del conte 
di Mabeuf, che sta per entrare in campagna» ... 
La guerra! Respiro! 

Briolet (cantato). La mia grazia completa! 

Oh piacer ! 

Marchese. E la guerra 

Al matrimonio assai 
Preferibile ognora 
E men pericolosa ! 


(Giovanna compare dal fondo dando il braccio a un domino nero.) 
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Coro(vedendoli). Quel misterioso domino 
E certo il re colla contessa, 
Sì, sì, è lui, sì, sì, è dessa 
Riconosciuti entrambi li ho. 


(Giovanna si avanza sulla scena e il domino nero si perde fra 
la folla dei signori che lo circondano.) 


Giovannetta (a Giovanna). Ebbene ? Ebbene ? 
Giovannina (id.) Ebben ? 
Giovanna (arza della canzone del Prologo). 
Tutto è finito e il re perdona; 
Del mio trionfo l’ora suona. 
Giovannetta. Noi siam regine tutte tre! 
Sul-baluardo io m’incorono. 
Giovannina. All’Opera siedo sul trono. 
Giovannetta (piano a Giovanna). E voi? 
Giovanna (accennando di tacere). Sst! 
Principe (avvicinandosi). Cosa dite? 
Giovanna, Giovannina e Giovannetta. 
Che tre gran dame del bon fon 
Le tre Giovanne in oggi son, 
Nè riconoscer si può qui 
Le tre Giovanne d’altri dì. 


(Coro ripete. Cala la tela). 


FINE. 


p°) 


